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new 
icom

IC 211E-ICOM
Ricetrasmettitore VHF con lettura
digitale con controllo PLL - ideale per stazione base 
funzionamento in ISSB/CW/FM per la 
frequenza dai 144-146 MHz a VFO.
Completo di circuito di chiamata e per 
funzionamento in duplex.
Potenza di uscita in RF: FM 1-10W regolabile.
CW 10W-SSB 10W PEP - alimentazione AC/DC
220 V e 12 V.

L 795.000 IVA compresa

IC 245 - ICOM
Ricetrasmettitore VHF/FM/SSB/CW a lettura 
digitale con controllo PLL-Per stazione 
mobile o fissa,frequenza di lavoro 144-146 MHz 
Potenza di uscita in RF: 10W - completo di 
unità separata per operazioni in SSB per la 
frequenza 144-146 MHz con lettura ogni 100 Hz. 
Potenza di uscita RFrSSB 10W PEP CW 10W- 

La 590101 O'IVA compresa

IC 202-ICOM
Ricetrasmettitore VFO 
in SSB su 144 MHz.
Portatile.

L. 260.000
IVA compresa

IC 240 - ICOM
Ricetrasmettitore VHF/FM - per stazioni mobili 
completo d’accessori per il funzionamento 
sulla frequenza 144-146 MHz.Sistema PLL-22 
canali - Potenza uscita in RR1/10W- 
fornito completo di canali per 11 ponti e 4 
simplex.

L. 295.000
iVA compresa , / *

IC 215 - ICOM
Ricetrasmettitore FM/VHF portatile 
completo di accessori - Funzionante 
sulla frequenza 144/146 MHz 
controllato a quarzo 15 canali-2 
potenze di uscita in 
radiofrequenza: 0.5/3W-
Funzionante con pile tipo mezza torcia. 
Fornito di quarzo per 10 ponti e due 

। » simplex,

L 285.000
IVA compresa

■

MI/A\IRCUCCIl5
il supermercato dell’elettronica
20129 Milano-Via Fili Bronzetti, 37 Tel. 7386051



Brevettato - Sensibilità 20.000 ohms / volt

Fantastico !!!

¡CiJ Mrìcrotest 80 VERAMENTE
RIVOLUZIONARIO !

Il tester più piatto, più piccolo e più leggero del mondo! 
(90x70x18 mm. solo 120 grammi) con la più ampia scala (mm. 90)

Assenza di reostato di regolazione e di commutatori rotanti I 
Regolazione elettronica dello zero Ohm!
Alta precisione: 2 % sia in c.c. che in c.a.

8 CAMPI DI MISURA E 40 PORTATE!!!
VOLT C.C.: 6 portate: 100 mV. - 2 V. - 10 V. - 50 V. - 200 V. -

1000 V. - (20 k iì/V)
VOLT C.A.: S portate: 1,5 V. - 10 V. - 50 V. - 250 V. - 1000 V. - 

(4 k fi/V)
AMP. C.C.: 6 portate: 50 pA - 500 pA - 5 mA - 50 mA - 500

mA - 5 A
AMP. C.A.: 5 portate: 250 pA - 2,5 mA - 25 mA - 250 mA -

2,5 A -
OHM.: 4 portate: Low 41 - 41 x 1 - il x 10 - il x 100

(da 1 fi fino a 5 Mega il)
V. USCITA: 5 portate: 1,5 V. - 10 V. - 50 V. - 250 V. - 1000 V.
DECIBEL: 5 .portate: + 6 dB - + 22 dB - + 36 dB - + 50 dB

+ 62 dB
CAPACITA' 4 portate: 25 pF - 250 pF - 2500 pF - 25.000 pF
Strumento a nucleo magnetico, antiurto ed antivibrazioni, schermato contro i campi magnetici esterni, con scala a specchio. ■ Assemblaggio di 
tutti i componenti eseguito su circuito stampato ribaltabile e completamente asportabile senza alcuna dissaldatura, per una eventuale facilissima 
sostituzione di qualsiasi componente. ■ Resistenze a strato metallico ed a filo di manganina di altissima stabilità e di altissima precisione 
(0,5%)! ■ Protezione statica dello strumento contro i sovraccarichi anche mille volte superiori alla sua portata. ■ Fusibile di protezione a filo 
ripristinabile (montato su Holder brevettato) per proteggere le basse portate ohmmetriche. ■ Pila al mercurio da Volt 1,35 della durata, per un 
uso normale, di tre anni. ■ II Microtest mod. 80 I.C.E. è costruito a sezioni intercambiabili per una facile ed economica sostituzione di qual­
siasi componente che si fosse accidentalmente guastato e che può essere richiesto presso il ns/ servizio ricambi o presso I migliori rivenditori. 
■ Manuale di istruzione dettagliatissimo comprendente anche una «Guida per riparare da soli il Microtest mod. 80 ICE» in caso di guasti acci­
dentali.
Prezzo netto 16.600 IVA franco nostro stabilimento, completo di: astuccio in resinpelle speciale, resistente a qualsiasi strappo o lacerazione, pun­
tali, pila e manuale di istruzione. ■ L'Analizzatore è completamente Indipendente dal proprio astuccio. - A richiesta dieci accessori supplementari 
come per i Tester I.C.E. 680 G e 680 R. ■ Colore grigio. ■ Ogni Tester I.C.E. è accompagnato dal proprio certificato di collaudo e garanzia.

Supertester 680
IO CAMPI DI MISURA E 48 PORTATE!!!
VOLTS C.C.: 7 portate: 100 mV. - 2 V. - 10 V. - 50 V. - 200 V. - 

500 V. e 1000 V. (20 k 41/V)
VOLTS C.A.: 6 portate: 2 V. - 10 V. - 50 V. - 250 V. - 1000 V. e 

2500 Volts (4 k 41/V)
AMP. C.C.: 6 portate: 50 pA 500 pA - 5 mA - 50 mA - 500 mA e 

5 A. C.C.
AMP. C.A.: 5 portate: 250 pA - 2,5 mA - 25 mA - 250 mA e 2,5 

Amp. C.A.
OHMS: S portale: 41:10 - 41x1 - 41x10. -

V 41 x 100 - 41 x 1000 - il x 10000 (per lettu­
re da 1 decimo di Ohm fino a 100 Me- 
gaohms).

Rivelatore di
REATTANZA 1 portata: da 0 a 10 Megaohms.
CAPACITA’: 5 portate: da 0 a 5000 e da 0 a 500.000 pF - da 0 

a 20; da 0 a 200 e da 0 a 2000 Microfarad.
FREQUENZA: 2 portate: 0 4- 500 e 0 4- 5000 Hz.
V. USCITA: 5 portate: 10 V. - 50 V. - 250 V. - 1000 V e 

2500 V.
DECIBELS: 5 portate: da —10 dB a + 70 dB.

Brevettato - Sensibilità 20.000 ohms / volt - Precisione 2%
E' il modello ancor più progredito e funzionale del glorioso 680 E di cui 

ha mantenuto l’identico circuito elettrico ed i

Uno studio tecnico approfondito ed una trentennale esperienza hanno ora permesso alla I.C.E. di trasformare il vecchio modello 680 E, che è 
stato il Tester più venduto in Europa, nel modello 680 G che presenta le seguenti migliorie:
Ingombro e peso ancor più limitati (mm. 105 x 84 x 32 - grammi 250) pur presentando un quadrante ancora molto più ampio (100 mm. II) ■ Fusi­
bile di protezione a filo ripristinabile (montalo su Holder brevettato) per proteggere le basse portate ohmmetriche. ■ Assemblaggio di tutti I 
componenti eseguirò su circuito stampato ribaltabile e completamente asportabile senza alcuna dissaldatura per una eventuale facilissima so­
stituzione di ogni particolare. ■ Costruito a sezioni intercambiabili per una facile ed economica sostituzione di qualsiasi componente che venisse 
accidentalmente guastato e che può essere richiesto presso il ns/ servizio ricambi o presso i migliori rivenditori. ■ Manuale di istruzione detta­
gliatissimo, comprendente anche una «Guida per riparare da soli il Supertester 680 G «ICE» in caso di guasti accidentali». ■ Oltre a tutte 
le suaccennate migliorie, ha, come per il vecchio modello 680 E, le seguenti caratteristiche: Strumento a nucleo magnetico antiurto ed antivi­
brazioni, schermato contro i campi magnetici esterni, con scala a specchio. ■ Resistenze a strato metallico ed a filo di manganina di altissima 
stabilità e di altissima precisione (0,5 %!) ■ Protezione statica dello strumento contro i sovraccarichi anche mille volte superiori alla sua portata. 
■ Completamente indipendente dal proprio astuccio. ■ Abbinabile ai dodici accessori supplementari come per il Supertester 680 R e 680 E. ■ 
Assenza assoluta di commutatori rotanti e quindi eliminazione dì guasti meccanici e di contatti imperfetti.
Prezzo L. 21.000- IVA franco ns. stabilimento, completo di: astuccio in resinpelle speciale, resistente a qualsiasi strappo o lacerazione, puntali, pinze 
a coccodrillo, pila e manuale di istruzione. ■ Colore grigio. ■ Ogni Tester I.C.E. è accompagnato dal proprio certificato di collaudo e garanzia.

OGNI STRUMENTO I.C.E. £ GARANTITO. 
RICHIEDERE CATALOGHI GRATUITI Al I.C.E. VIA RUTILIA, 19/18

20141 MILANO - TEL. 531.554/5/6



lettere 
al 

direttore

Egr. Sig. Direttore,

ho costruito il « Dispositivo di 
allarme temporizzato » descritto 
sulla rivista del mese di gennaio 
di quest’anno, a pag. 52 e se­
guenti.
Il primo circuito, ossia l’oscil­
latore d’allarme ed il secondo 
circuito: temporizzatore di preal­
larme, funzionano regolarmente, 
viceversa, non sono riuscito a 
far funzionare il 3° circuito: 
cioè il « temporizzatore di post­
allarme ».
Mi sembra che fra lo schema 
di figura 5 e quello di realizza­
zione di figura 6 vi siano delle 
differenze nei collegamenti.
Le sarei molto grato se potesse 
riprodurre ancora lo schema di 
figura 5 numerando i «pin» del­
l’integrato 24001, perché dubito 
di aver fatto qualche errore nei 
collegamenti.
Inoltre, se possibile, riprodurre 
il circuito di figura 6 segnando 
i collegamenti dei vari compo­
nenti, come nella figura 4.
Molte grazie, auguri per la sua 
bella rivista e le siano graditi 
i miei migliori saluti.

M.B.-GENOVA

Caro Lettore,

in risposta alla stimata sua, la 
informo di aver controllato at­
tentamente le figure 5 e 6 del­
l’articolo sul dispositivo di al­
larme temporizzato a minimo 
consumo di corrente, ma non 
ho riscontrato alcuna discor­
danza.
Può darsi che lo schema di fi­
gura 5 presenti delle ambiguità, 
nel senso che non reca la nu­
merazione dei terminali dell’u­
nità logica SFF24001, ad ecce­
zione di quelli di alimentazione 
(7 e 14). Tuttavia, confrontan­
do il circuito di figura 5 con il 
disegno di figura 6 potrà facil­
mente rilevare che il punto in 
comune tra R17 e C9, fa capo 
contemporaneamente ai termina­
li 1 e 2 del circuito integrato 
24001, R18 corrisponde al ter­
minale 9, R19 al terminale 10, 
mentre CIO unisce il punto in 
comune di R18 ed R19 col ter­
minale 11. Infine, l'altro polo 
di C9 fa capo al terminale 15 
dell’unità integrata.
Se tali sono i collegamenti, co­
sa d’altronde inevitabile, perché 
il circuito integrato va installa­
to con la tacca di riferimento 
rivolta verso sinistra, come ap­
pare nel disegno del lato dei 
componenti di figura 6, tutto 
deve risultare in regola.
Controlli quindi che l’orienta­
mento di quel circuito integrato 
sia esatto, e badi bene che se 
è stato collegato a rovescio, non 
appena messo sotto tensione per 
il collaudo potrebbe essersi de­
teriorato.
Augurandomi che con tutto ciò 
lei possa risolvere il suo pro­
blema, colgo l’occasione per 
porgerle cordiali saluti.

Egr. Direttore,

le scrivo per avere alcune spie­
gazioni in merito all’alimentato­
re stabilizzato di G. Mazzoni 
apparso sul marzo 2/77, della 
sua rivista: dopo averlo costrui­
to seguendo rigorosamente lo 
schema elettrico e controllando 
più volte il cablaggio, ho nota­
to che se eseguivo un corto sui 
morsetti di uscita, l’erogazione 
di corrente non veniva mai so­
spesa pur accendendosi il relati­
vo LED di protezione e così av­
veniva anche per la protezione 
termica (il LED si accendeva, 
ma l'erogazione di corrente, non 
cessava mai e schiacciando il 
RESET, il LED non si spegne­
va) . Dopo aver sostituito più 
volte l’integrato, i transistori e 
gli zener variando di questi ul­
timi il valore da 3,9 a 1,3 V, in 
quanto quelli segnati sull’elen­
co componenti da 4,1 V non 
sono reperibili in commercio e 
non ottenendo ancora nessun 
cambiamento, ho staccato allo­
ra D12, notando che così l’ero­
gazione di corrente cessava e ri­
prendeva non appena rimettevo 
D 12 al suo posto.
Tutto farebbe supporre ad un 
difetto dell’integrato, ma come 
ho già detto prima, pur sosti­
tuendolo più volte non ho ri­
scontrato nessun cambiamento; 
così ho pensato a qualche pos­
sibile errore di stampa sull’e­
lenco componenti e per questo 
ho deciso di chiederle un chia­
rimento.
Devo aggiungere inoltre che non 
sono riuscito a reperire la resi­
stenza N.T.C. da 10 kfl e ne 
ho messo una da 6 kfì. aumen­
tando però il valore di R21 da 
1 kD a 4,7 kiì.
11 punto « E » sullo schema e- 
lettrico è segnato sul punto «D» 
mentre andrebbe sul piedino 6 
dell’integrato.
Sullo schema elettrico mancano 
le connessioni per l’alimentazio­
ne dell’integrato (piedino 7 a 
massa piedino 14 al punto «F»), 
Sul circuito stampato non è se­
gnato il verso di inserimento 
dell’integrato.
Il punto « O » sul c.s. a cosa 
serve? C5 va collegato sul punto 
« V » o sul punto « M »? Inol­
tre vorrei sapere se è possibile 
aggiungere in parallelo a TR3 e 
TR4 un altro 2N3055 con un’al­
tra resistenza da 0,1 il 7 W 
sull’emettitore, diminuendo così 
la dissipazione termica dei TR 
finali.
Mi scuso se mi sono dilungato 
troppo, ma questo progetto m' 
interessa particolarmente in 
quanto è da diversi anni che 
sto cercando un alimentatore 
simile, senza riuscire a trovarlo. 
Colgo l’occasione per compli­
mentarmi con lei per la sua bel­
la rivista, ringraziandola per la 
risposta che gentilmente vorrà 
darmi. In attesa di ciò cordial­
mente la saluto.

A. M. - SOV1CO

Caro Lettore, 

dalla prima parte della sua let­
tera capisco che lei è già a buon 
punto; infatti, se staccando il 
D 12, l’erogazione cessa, vuol 
dire che da lì in avanti l’ali­
mentatore va bene. Penso che 
tutto il difetto sia localizzato 
sulla memoria che forse è stata 
caricata un po’ troppo; forse 
quando sono state fatte le pro­
ve, l’integrato IC1 H202 lavora­
va in condizioni diverse dalle 
sue; esempio: se era alimentato 
con una tensione più alta del 
necessario, poteva anche erogare 
a TR 12 una corrente sufficiente 
a far sì che la memoria non si 
sbloccasse.
Per ovviare a ciò, occorre in­
nanzitutto individuare la causa 
effettiva che dà l’anomalia e si 
può agire nel seguente modo: 
1 ) Staccare D 12 e verificare 
con un tester che dove si con­
giungono D15 e D14 , facendo 
un cortocircuito, la tensione 
scende da 15 a 0,7 V circa: to­
gliendo il corto, questa situa­
zione deve restare. Se non ri­
mane la memoria si può prova­
re ad elevare il valore di R 11 
(22 kTl) e mettere in serie una 
resistenza da 2,2 kiì in serie a 
D 17. L’importante è che il 
circuito tenga la memoria; una 
volta trovati i valori ideali per 
la protezione sui corto circuiti, 
si farà altrettanto per quella 
termica.
2) Verificare che l’integrato sia 
alimentato a 15 V fra i pin 7 
e 14.
5) Verificare che il PI sia effet­
tivamente aperto a riposo e che 
C 7 abbia il positivo verso Pi. 
4) Verificare che l’integrato sia 
montato dritto, con il + colle­
gato al pin 14, cioè ai punti I 
F D L di fig. 14. Il punto « O » 
sullo stampato è un'uscita che 
esclude D 9 se non si è interes­
sati a caricare delle batterie.
C5 può andar bene sia sul pun­
to V che sul punto M. varia 
solo il tempo di intervento: per 
un intervento rapido si collega 
M, per un intervento più duro, 
si collega V. Esempio: per far 
partire un motorino che ha un 
assorbimento iniziale forte e che 
quindi cala, si collega V (prima 
di far intervenire la protezione 
si deve scaricare C5).
E’ possibile infine aggiungere un 
2N5055 in parallelo agli altri, 
anche se il risultato finale non 
migliora di molto: purtroppo, 
se ci sono ad esempio 50 W da 
dissipare in calore, che ci siano 
due transistori che dissipano 
15 W oppure tre che ne dissi­
pano 10 cadauno, la potenza 
dispersa in calore sarà sempre 
la stessa; l’ideale sarebbe quin­
di aumentare le dimensioni dei 
radiatori.
Sicuro che dopo queste delu­
cidazioni, potrà aver successo 
con la realizzazione dell’alimen­
tatore in questione, le porgo 
cardiali saluti.
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Foto del prototipo del controllo di toni. 
Si notino gli involucri dei potenziometri 
saldati fra loro e connessi quindi alla massa 
del circuito.

controllo 
attivo di tono 

per il prò 
1HF*2HF

di L.N. RYGOLIC

Il circuito qui esposto rappresenta quanto 
di meglio si possa oggi realizzare nella ne­
cessità di un controllo dei toni alti, medi 
e bassi in un sistema di preamplifìcazione 
ad alta fedeltà.

Figura 1 - Tipico circuito passivo per il 
controllo dei toni bassi e alti.

Sul n. 6/77 e sul numero « estivo » 7-8 di 
ONDA QUADRA, ho presentato i mo­
duli di preamplificazione 1 HF e 2 HF: 
il primo è un preamplificatore stereo per 
pick-up magnetico e quindi equalizzato se­
condo la curva dello standard R.I.A.A.; il

Figura 2 Circuito elementare di principio 
di un controllo di toni attivo. 

secondo è un preamplificatore a risposta 
lineare, adatto quindi ad essere pilotato da 
sorgenti ausiliarie di segnale, quali possono 
essere i registratori, i tuner ecc.. Assemblan­
do insieme i due moduli, si perviene alla 
realizzazione di un superbo preamplifìcato- 
re, particolarmente versatile (è dotato di 
« uscita tape » — ingresso registratore — 
monitor) e dalle caratteristiche di autentica 
Hi-Fi. Molti lettori che lo hanno realizzato, 
ne hanno potuto apprezzare la qualità della 
risposta e l’estrema semplicità del cablaggio. 
Quest’ultimo, fra l’altro, è stato poi ampia­
mente descritto nei dettagli sul n. 10/77 
della rivista e pertanto chi volesse sapere

6 ONDA QUADRA
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come va, in pratica, eseguito il montaggio 
dei circuiti al fine di ottenere un impianto 
« pulito » e particolarmente esente da ronzìi 
e rumori vari, non dovrà fare altro che 
leggere l’articolo pubblicato sul numero 
suddetto.

A onor del vero, non tutte le lettere che 
sono pervenute in redazione erano entusia­
stiche, ma le lagnanze non vertevano sul 
funzionamento del preamplificatore ma solo 
nell’eccessiva semplicità dello stesso e, in 
particolare, sulla mancanza dei controlli di 

tono. Io ho sempre ribadito che un disco 
va ascoltato così come viene inciso e che 
se poi sono necessarie correzioni particolari, 
rese contingenti solo dall’ambiente di ascol­
to e non dal disco, si può sempre far ri­
corso all’equalizzatore ambientale che, me­
glio di qualsiasi altro circuito, è in grado 
di assolvere simili compiti... correttivi. 11 
Direttore e anche qualche lettore hanno 
però obiettato che sì, il concetto è esatto, 
ma che l’equalizzatore (che fra l’altro è 
pronto e fra qualche mese sarà pubblicato) 
può, per alcuni, essere costoso mentre un 
controllo di tono è... più accessibile. Que­
sta volta è toccato a me dire « signorsì » 
e vedere quindi di approntare un circuito 
che fosse in ogni caso valido ed economico. 
Ho subito scartato le reti passive di con­
trollo, ossia le reti costituite soltanto da re­
sistenze e capacità, e ciò a ragion veduta. 
I controlli passivi (fig. 1) apportano sem­
pre delle perdite di segnale (e spesso distor­
sione) e la perdita è pressoché eguale al­
l’entità di intervento dei controlli. Un esem­
pio: se si dimensiona un controllo di tono 
capace di dare un’esaltazione degli acuti o 
dei bassi di +20 dB, l’inserimento nel cir­
cuito di preamplificazione di un tale con­
trollo apporta una perdita di segnale pres- 
socché eguale, ossia pari a —20 dB. In 
base a questa considerazione, ho quindi 
rivolto l’attenzione ai sistemi attivi di con­
trollo ossia a quelle reti che, oltre a resi­
stenze e condensatori, facessero uso anche 
di componenti attivi (in tal caso, transistori 
o circuiti integrati).
Un circuito attivo di controllo di tono, il 
più elementare, è visibile nella figura 2. 
Si tratta di un Baxandall tipico, reso attivo 
per il fatto che la rete effettiva dei con­
trolli è posta sul canale di reazione del­
l’amplificatore. Portando i cursori dei po­
tenziometri R2 e R4 verso sinistra si ha 
un'esaltazione rispettivamente delle basse 
frequenze della gamma audio e delle alte 
frequenze della stessa banda. Spostando i 
cursori verso destra, si ha invece un’atte­
nuazione. Quando i cursori sono a metà 
della loro corsa, la risposta è, come si suol 
dire, piatta (in inglese « fiat »). Questo cir­
cuito già di per sé poteva andar bene ma 
poteva presentare dei problemi di adatta­
mento e di guadagno volendolo inserire a 
valle di un sistema di preamplificazione e, 
fra l’altro, era mia intenzione avere tre 
controlli: uno per i bassi, uno per i medi 
e uno per gli alti. Perché anche i medi? 
Solo per aumentare quanto più possibile 
la versatilità di un simile accessorio e poi... 
perché quasi tutti usano due soli controlli, 
mentre il controllo dei medi è quanto mai 
efficace e non si capisce quindi perché lo 
si debba sacrificare.

IL CIRCUITO ELETTRICO

Il circuito elettrico di questo modulo che 
chiameremo 3 HF è visibile nella figura 3. 
Si nota subito all’ingresso, un amplificatore 
operazionale (Vi IC) che «lavora» come 
buffer, garantendo nel contempo un’elevata 
impedenza di ingresso. In connessione in­
vertente, esso ha guadagno unitario dal mo­
mento che il rapporto fra le due resistenze 
R4 e Ri è pari appunto a 1 (RI = R4). 
La rete R3-C2 è utile a garantire la perfetta 
stabilità dello stadio alle più alte frequenze.

Figura 5 - Circuito stampato visto dal lato 
del rame (scala 1:1).
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All’uscita (pin 4) il condensatore elettro­
litico C5 disaccoppia in continua questo 
stadio dal precedente, evitando così che 
eventuali componenti continue possano per­
venire ai tre rami di controllo. Quest’ultimo 
è di tipo Baxandall ma è attivo dal momen­
to che lo si trova disposto fra i punti B-A-C, 
ossia sull’anello di reazione del secondo 
operazionale, anch’esso in connessione in­
vertente. Essendo entrambi gli operazionali 
pilotati sull’input negativo (inverting in­
put) , si ha in uscita un segnale che è esat­
tamente in fase con il segnale presente sul­
l’ingresso.
11 ramo costituito dalle resistenze R5-R8-R11 
e dal condensatore C6 è quello della re­
golazione dei bassi; il ramo costituito dalle 
resistenze R6-R9-R12 e dai condensatori C7 
e C8 consente la regolazione dei medi; e 
infine, il ramo costituito dalle resistenze 
R7-R10-R13 e dal condensatore C9 consente 
il controllo degli acuti.
Spostando i cursori dei tre potenziometri 
verso sinistra, si ha un’esaltazione delle fre­
quenze che interessano ciascun ramo, pari 
a circa +20 dB. Spostando gli stessi verso 
destra, si ha invece un’attenuazione ma di 
pari entità. Ovviamente, quando i cursori 
sono in posizione centrale, ossia a metà 
corsa, si ha una risposta piatta e il circuito 
si limita a trasferire in uscita, e inalterato, 
il segnale presente in ingresso.
La figura 4 riporta l’andamento del guada­
gno in funzione della frequenza. La curva 1 
si riferisce per l’appunto alla posizione cen­
trale dei cursori. La curva 2 riporta invece 
l’andamento del guadagno, quando il cur­
sore del potenziometro R9, relativo ai medi, 
è a metà corsa (risposta inalterata dei me­
di) mentre sono esaltate al massimo le 
basse e le alte frequenze della gamma. La 
curva 4 riporta il rilevamento eseguito nella 
condizione opposta a quella relativa alla 
curva 2: si sono lasciate pressocché inalte­
rate le basse e le alte frequenze mentre si 
sono enfatizzate le medie. La curva 3 si 
riferisce alla totale attenuazione dei bassi 
e degli acuti lasciando in fiat il controllo 
dei medi. La curva 5 infine riporta l’anda­
mento del guadagno quando i controlli dei 
bassi e degli alti sono in posizione inter­
media (risposta piatta o fiat) mentre il cur­
sore del potenziometro dei medi è tutto 
portato verso destra (attenuazione massima 
dei medi). Chi volesse incrementare il gua­
dagno sulle medie frequenze della gamma 
audio non dovrà fare altro che diminuire 
il valore delle resistenze R6 e R12.

IN PRATICA

cercato, fondamentalmente, di aumentare 
quanto più è possibile sia il rapporto se­
gnale-rumore, sia la separazione fra 1 ca­
nali. L’IC 387 ha caratteristiche particolar­
mente simili al più costoso 381, mentre en­
trambi (il 387 e il 381) io personalmente 
li preferisco al modello SN76131 (o ¡J.A739) 
poiché « lavorano » con alimentazione sin­
gola e non duale e, almeno per quanto ri­
guarda il 387, non vi è alcuna necessità di 
disporre reti esterne di compensazione. Fra 
l’altro, poi, il 76131 ha un più basso gua­
dagno ad anello aperto (80 dB contro i 
104 dB del 381 e del 387). Ciò comporta 
un più basso « loop gain » (il « loop gain » 
è la differenza algebrica fra il guadagno ad 
anello aperto e il guadagno ad anello chiu­
so). Poiché l’impedenza di uscita è inversa­
mente proporzionale appunto al «loop gain», 
ne consegue che il 76131 ha una più elevata 
impedenza di uscita, mentre, come è noto, 
per avere il massimo trasferimento di se­
gnale dal preamplificatore allo stadio di po­
tenza, è necessario che il pre abbia un’im­
pedenza di uscita quanto più possibile bassa. 
Tornando alla pratica, è consigliabile usare 
per R8-R9-R10 tre potenziometri di quelli 
adatti ai circuiti stampati ossia quelli nei 
quali i tre contatti sono filiformi (e non 
sono cioè delle boccole) e quindi facilmente

Figura 6 - Circuito stampato visto dal lato 
dei componenti.

ancorabili al circuito stampato. Io so che 
esistono ma non li ho trovati. Ho quindi 
aggirato l’ostacolo, saldando in ciascun foro 
uno spezzone di filo di rame da 1 mm di 
diametro (sono sufficienti i reofori delle re­
sistenze da mezzo watt o da 1 W) e quindi 
saldando a questi spezzoni le tre boccole 
di ciascun potenziometro.
Con del filo comune si salderanno quindi 
fra loro le tre carcasse e si porterà infine 
a massa un estremo del filo usato.
Come per ogni circuito che lavori in bassa 
frequenza, sarà poi opportuno che tanto le 
connessioni dell’ingresso quanto quelle di 
uscita siano realizzate con del buon cavetto 
schermato. La calza di questo va posta a 
massa solo dal lato del circuito stampato. 
L’altro estremo va infatti lasciato libero. 
In altre parole, alle boccole di ingresso e 
di uscita verrà saldato solo il filo interno 
del cavetto schermato dal momento che le 
boccole stesse « andranno » già col giusto 
terminale a massa, una volta che si saranno

Figura 7 Alimentatore per il modulo 5 HF.
Il circuito va ovviamente realizzato su cir­
cuito stampato. La figura 5 riporta quest’ul­
timo in scala 1:1, visto dal lato del rame, 
mentre la figura 6 riporta il medesimo dal 
lato dei componenti. Necessariamente, per 
la versione stereo dei controlli, occorrerà 
realizzare due circuiti identici, come egual­
mente due sono i circuiti integrati da usare, 
dal momento che l’integrato qui adottato 
è il ben noto LM387 che, come i lettori 
ormai sapranno, ha due unità di preampli­
ficazione per chip.
In precedenza abbiamo parlato di amplifi­
catori operazionali, e ciò lo si è fatto dal 
momento che tutti i circuiti integrati per 
bassa frequenza usati in stadi per alta fe­
deltà, dal modello SN76131 della Texas 
all’IC IM381 e al 387 della National, altro 
non sono appunto che amplificatori opera­
zionali nei quali, in fase costruttiva, si è
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Figura 8 II modulo 3 HF può inserirsi 
fra l’uscita di registrazione e l’ingresso della 
registrazione; oppure, in assenza della pia­
stra, fra le boccole x-y e z-w.

fissate al pannello posteriore del contenitore 
metallico. E’ necessario però curare ovvia­
mente il contatto fra la massa del circuito 
stampato e il contenitore stesso.
11 circuito integrato, poi, è sempre consi­
gliabile montarlo sull’apposito zoccoletto; 
quest’ultimo sarà ben difficilmente reperi­
bile per IC a otto pin e pertanto si userà 
uno zoccoletto a 14 o a 16 pin: sul circuito 
stampato lo spazio c’è. A chi, per motivi 
estetici, desse fastidio lo zoccoletto più lun­
go del circuito integrato, consigliamo di 
segarlo.
Per quanto riguarda l’alimentazione, è suf­
ficiente usare l’alimentatore già pubblicato 
sul numero 6 o sul numero 7-8 di ONDA 
QUADRA. Per chi avesse già un preampli­
ficatore e volesse usare questo controllo co­
me unità modulare sostitutiva, può anche 
realizzare, assai semplicemente, l'alimenta­
tore disegnato nella figura 7.
L’assorbimento di corrente è bassissimo 
(circa 10 mA in presenza di segnale) ed è 
sufficiente un trasformatore che abbia un 
secondario da 15 V: ai capi degli elettroli­

tici di livellamento, ossia fra il positivo 
e massa, si troveranno, in tal caso, circa 
20 V.
Un’ultima parola va spesa per la resistenza 
Ro disegnata in tratteggio nella figura 2. 
Nel circuito stampato è prevista la presenza 
di questa resistenza che andrà montata solo 
nel caso che il segnale diponibile in input 
possa superare un volt efficace. In questa 
eventualità si può usare per Ro una resi­
stenza da 47 kil. Meglio sarebbe, forse, di­
sporre al posto di una resistenza, un trim- 
mer da 100 kil che si tarerà una volta per 
tutte in funzione del segnale disponibile. 
Ripeto però che la suddetta Ro è necessa­
ria solo ed esclusivamente per una tensione 
di ingresso superiore a 1 volt.
Chi userà questo modulo in unione ai due 
precedenti (1 HF + 2 HF) non avrà al­
cun problema: sarà infatti sufficiente colle­
gare l’uscita del preamplificatore (1 HF + 
+ 2 HF) ossia, in pratica, l’uscita del 2 HF, 
all’input di questo e l’uscita out di questo 
all’ingresso dello stadio di potenza. In altri 
termini, il modulo 3 HF va in serie ai due 
moduli precedenti. Tenendo conto che il 
segnale musicale ha andamento casuale e 
che ben difficilmente si porteranno al mas­
simo i potenziometri di volume del pream­
plificatore, si potrà fare a meno della Ro. 
In tal caso, si porrà in sua vece, sul circuito 
stampato, un ponticello.

Infine reputo opportuno dare un utile con­
siglio a chi ha già realizzato il preampli- 
ficatore con i moduli 1 HF e 2 HF. Nel 
preamplificatore suddetto è presente l’uscita 
« tape » utile ad inviare il segnale presente 
su un qualsiasi ingresso, all’input della pia­
stra di registrazione. Volendo si può allora 
disporre il modulo 3 HF qui descritto, pro­
prio fra l’uscita « tape » e l’input del regi­
stratore. In tal caso si ha pure la possibilità 
di modificare a piacimento la timbrica del 
brano che si sta registrando e di pervenire 
così a registrazioni originali e personaliz­
zate. Lo schema di collegamento è visibile 
nella figura 8. Come si può constatare, è 
sufficiente collegare l’uscita « tape » del 
preamplificatore all’ingresso del modulo 
3 HF e l’uscita di questo al « tape in », os­
sia all’input del registratore. Ovviamente 
anche chi non ha ancora il registratore può 
collegare l’ingresso del modulo 3 HF all’u­
scita x-y e l’uscita del modulo stesso al­
l’input z-w.

ELENCO DEI COMPONENTI

R 1 = 100 kil 1/4 W
R 2 = 15 kil 1/4 W
R 3 = 39 kil 1/4 W
R 4 = 100 kil 1/4 W
R 5 = 12 kil 1/4 W
R 6 = 3,9 kil 1/4 W
R 7 = 1,8 1/4 W
R 8 = 100 kil: potenziometro lineare
R 9 = 100 kil: potenziometro lineare
RIO = 470 kil: potenziometro lineare
RII = 12 kil 1/4 W
R12 = 3,9 kil 1/4 W
R13 = 1,8 kil 1/4 W
R14 = 220 kil 1/4 W
R15 = 3,3 kil 1/4 W
R16 = 1,5 MH 1/4 W
R17 
Ro

= 12
= vedi

kil 
testo

1/4 W

C 1 = 220.000 pF
C 2 = 100 pF
C 3 = 100.000 pF
C 4 = 100.000 pF
C 5 = 2,2 pF/16 VL
C 6 = 47.000 pF
C 7 = 4.700 pF
C 8 = 22.000 pF
C 9 = 4.700 pF
CIO = 2.200 pF
Cll = 100.000 pF
C12 = 2,2 pF/16 VL
C13 = 2,2 p.F/16 VL
IC = LM 387CARATTERISTICHE DEL MODULO 3HF

Tensione di alimentazione 20 V
Corrente assorbita in presenza di segnale 10 mA
Distorsione totale < 0,05% (fra 20 Hz-? 50.000 Hz)
Controlli

Bassi + 18 dB a 50 Hz
Medi + 20 dB a 1 kHz
Alti + 18 dB a 13 kHz

Impedenza di ingresso 100 kil
Impedenza di uscita 150 il

ELENCO COMPONENTI 
DELL’ALIMENTAZIONE

D = diodo LED
T = trasformatore: primario 220 V 

secondario 15 V/100 mA
R = 1,8 kil 1/2 W
CI = 2.200 pF/25 VL
C2 = 2.200 pF/25 VL
C3 = 220.000 pF
P = ponte a diodi da 50 V/0,5 A
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CISLAGO (VA) via C. Battisti 792 tei. 02/9630672 
GALLARATE (VA) via Postcastello 16 tei. 0331/797016
VARESE via Parenzo 2 tei. 0332/281450

integrato L. 24.500

13.500

kit completo 
con 2 joystick 
(senzacontenit.) 
L. 55.000

NOVITÀ’ ASSOLUTA
integrato AY-3-8710
battaglia di carri armati

b
disponiamo anche

□ □□

. .........
Stunt Cycle Drag Race

UM1111E36 L. 6.500 AY - 3 - 8760 L. 24.500 stampati L. 7.500

tastiera aIfanumenca 53 tasti

montata L. 115.000

in kit L. 99.000

UM 1261 L. 6.000

pistola L 18.000TENNIS GAME

solo integrato 
(AY-3-8500) L. 7.500

DI VENDITA

2
3
3

ottave
ottave
ottave e y?
ottave
ottave

Enduro

TUTT ■ ^F77i
SONO COMPRENSIVI
D /A

caratteristiche:

Motocross

4 GIOCHI

altri 2
con inserimento fuci e

UM1111E36 ASTEC
modu atore UHF bianco/nero

UM1 !61 ASTEC

UM1163 ASTEC

B/N in colore

e sintetizzatori
COMPLETE DI DOPPI
CONTATTI
E BASETTA RAMATA
garanzia 6 mesi

UM1163
L. 15.500

24.000
32.000
39.000
43.000
53.000

di doppie

AY - 3 - 8600 
/8610

eccezionale pianoforte elettronico

circuiti stampati L45.000

TV CH36 per TV game

modulatore audio per TV game
Il suono del TV game esce
direttamente dall’altoparlante TV

modulatore per TV colore PAL
OH 30 CH36
Per trasformare i vostri TV game

kit comprendente 
esclusivamente:
i

12 -
5 -

Con 
solo

AY-1-0212 
generatore ottave
AY-1-5050 divisori
AY-1-1320 generatori 
suono pianoforte

A L. 79.500
tastiera 5 ottave

L. 120.000

integrato AY-3-8760

AY-3-8710 L. 22.000
circuito stampato L. 6.000

tastiere per organi

tastiere a più contatti

sullo schermo televisivo si possono effettuare
6 giochi diversi con il motociclista

(easy and hard mode) (easy and hard mode:

uscita codice ASCII parallelo /TLL compatibile

TV game
CONDIZIONI

possibilità inserimento

Pagamento conrassegno
più spese c sped i one

in kit (senza scatola) L. 25.000



nuove 
possibilità 

con l’uso dei 
divisori 
digitali 
c-mos

di Iginio COMMISSO i2 UIC

Figura 2 Collegamenti dei piedini dell’in­
tegrato 4511.

v0D

IO
INPUT 

PULSES

RESET

— 04
— 05 
— oe 
-®-Q7 

— OS 
^-09 

— 010 
A5-0II

8
1 92CS25053R2

vss

14-Stage Binary Ripple 
Counter

CD4020B»

Dual BCD 
Up-Counter

CD4518B

CD4520B

Dual Binary 
Up-Counter

(File No. 808)

Figura 1 - Collegamenti dei piedini dell’in­
tegrato 4518 o 4520.

Figura 4 - Collegamenti dei piedini dell’in­
tegrato CD 4060.

Figura 3 - Collegamenti dei piedini dell’in­
tegrato 4020.

Figura 5 - Collegamenti dei piedini dell’in­
tegrato 4040.

Fino a poco tempo fa eravamo abituati al­
l'uso dei divisori TTL con i quali non v’era 
molta scelta. I tipi non erano molti ed in 
particolare dominava il divisore decimale 
7490.
Quando hanno cominciato a fare capolino 
i primi C/MOS, questi erano troppo cari, 
poco diffusi, molto delicati nell’uso ed ave­
vano frequenze piuttosto basse.
Ora le cose sono un po’ cambiate: i prezzi 
sono calati sensibilmente, la diffusione è 
quasi capillare e sono state trovate delle 
soluzioni per diminuire la loro delicatezza 
e le frequenze massime d’utilizzo, di questi 
nuovi componenti, sono salite abbastanza. 
Nella serie degli integrati digitali C/MOS 
vi sono dei modelli molto più complessi di 
quelli della serie TTL ed i loro prezzi sono 
addirittura inferiori ai corrispondenti TTL. 
Passando ora a fare degli esempi di sosti­
tuzione o di adattamento tra C/MOS e TTL 
iniziamo con il più diffuso divisore deci­
male e precisamente il 7490, questo non

ha un integrato corrispondente nella serie 
C/MOS, tuttavia, la National Semic. fa una 
serie di C/MOS, che porta una C tra i 
numeri della sigla (esempio 74C90), perfet­
tamente intercambiabili; per quanto riguar­
da i piedini, ai corrispondenti TTL, ovvia­
mente possono variare le utilizzazioni.
C'è però un doppio divisore che contiene 
in pratica due 7490 nello stesso integrato 
e si chiama 4518, qualora necessiti un tipo 
con il divisore binario questo porta la 
sigla 4520.
Noi tralasciamo di mettere le lettere davanti 
ai numeri degli integrati dato che queste 
lettere sono legate alle case costruttrici, 
ad eccezione della Motorola, che mette da­
vanti a questi numeri l’MC 1 e la Fairchild 
che ha fatto una serie con un 5 davanti. 
Riportiamo in figura 1 lo schema in blocco 
con il numero dei piedini degli integrati 
4518/4520.
Questi sono molto adatti oltre che a lavo­
rare come divisori a catena, anche per pi­
lotare le decodifiche per display, dimezzan­
do lo spazio ed i componenti.
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Anche le decodifiche dei display hanno avu­
to i sostituti C/MOS e proprio la 9368, 
ormai diffusissima, ha nel C/MOS 4511 
(vedere fìg. 2) un diretto avversario che 
con piccole variazioni di circuito permette 
l’uso di tensioni che vanno da 3 a 15 e 
più volt.
L’unico inconveniente del 4511 è che ha 
bisogno di resistenze in serie esterne per 
pilotare i segmenti LED, a differenza della 
9368 che le ha incorporate.
Questo è dovuto in particolare al fatto che 
essendo i 4511 aumentabili con tensioni 
troppo varie e non fisse, come per la 9368. 
non permette un calcolo preciso del valore 
delle resistenze di caduta dei segmenti LED. 
Non va dimenticato un particolare impor­
tantissimo dei C/MOS che è quello di as­
sorbire pochissima corrente e quindi emet­
tere pochissimo calore, a differenza delle 
TTL che scaldano ed assorbono vistosa­
mente.
E’ però doveroso precisare che con la se­
rie TTL del tipo LS, cioè ad alta velocità 
e basso consumo, si è cercato di mantenere 
i vantaggi di velocità dei TTL e si è di­
minuito di molto il consumo, però non an­
cora paragonabile ai C/MOS.
Continuando a vedere l’elenco dei vari di­
visori C/MOS incontriamo il modello 4020 
(vedere fig. 3) che è un divisore binario 
a catena, contiene cioè 14 flip-flop.
Questo divisore può dividere frequenze fino 
a 25 MHz con 10 V e quindi dimostra già 
una velocità simile alle TTL.
L’uso di questo divisore come base dei tem­
pi è quindi ideale partendo da frequenze 
pilotate con quarzi di vari megahertz.
Un discorso più approfondito va fatto ri­
guardo le frequenze di questi quarzi, dato 
che non sono di valori divisibili decimal­
mente.
In genere si parte dalla frequenza di cui 
si necessita (esempio: 100 Hz) e poi si mol­
tiplica continuamente per due, fino ad arri­
vare ad una frequenza d’entrata valida per 
questo C/MOS.
Es.: 100 Hz X 2't = 1638400 Hz pari a 
1,6384 Hz.
Dato poi che sul C/MOS 4020 ci sono di­
verse prese intermedie, non è necessario 
usare tutta la catena dei divisori ma solo 
quelli che servono.
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Figura 6 - Collegamenti dei piedini dell’in­
tegrato 40192 o 40193.
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CLOCK ——
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RESET F

(File No. 899)
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VdD ' 16 
vss ■ a

CARRY OUT

92CS-24824

Binary 
4-Bit Up/Down Counter

CD4516B (File No. 899)

Figura 8 - Collegamenti dei piedini dell’in­
tegrato 4510 o 4516.

Figura 9 Collegamenti dei piedini dell’in­
tegrato 74C926.

Figura 7 - Collegamenti dei piedini dell’in­
tegrato 4029.

Figura 10 - Schema elettrico dell’impiego 
dell’integrato 74C926.

Figura 11 - Collegamenti dei piedini dell’in­
tegrato 4069.

A fine articolo pubblichiamo lo schema di 
una base tempi per frequenzimetri e let­
tori di frequenza da noi già provata con 
ottimi risultati.
Guardando la serie C/MOS della RCA, si 
nota l’integrato CD 4060 che oltre a una 
catena di divisori a 14 flip-flop, ha incor­
porato anche l’oscillatore quarzabile (vede­
re figura 4).
Per coloro ai quali è sufficiente una catena 
di soli 12 flip-flop, basta che usino il 4040 
(vedere figura 5),
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92CS-24761

Figura 12 - Collegamenti dei piedini dell’in­
tegrato 4023.

Ora passiamo ai divisori programmabili; 
come già saprete, nella serie TTL vi sono 

"i 74192 e 74193 che sono attualmente i più 
diffusi, per questo quasi tutte le case co­
struttrici di integrati digitali si sono pre­
murate di fare pari pari la serie C/MOS, 
che in questo caso si chiama 40192/193; 
il primo decimale ed il secondo binario 
(vedere la figura 6).
Tipicamente C/MOS è però l’integrato 4029; 
questi è un divisore programmabile con la 
possibilità di contare avanti e indietro ed 
inoltre può contare sia col sistema decimale

Triple 3-lnput NAND Gate

CD4023B»
CD4023UB (File No. 947)

Figura 13 - Schema eletrico di una base 
tempi da noi sperimentata con esito positi­
vo; oltre all’integrato 4020 vi è anche il 
4023.

0+3v15 V.

che binario, però ha solo il comando di 
presettaggio e non quello di resettaggio 
(vedere figura 7).
Per ovviare a queste necessità, dopo il 
4029 sono usciti i 4510 e 4516, il primo 
decimale ed il secondo binario, entrambi 
hanno oltre al preset anche il reset (vede­
re figura 8).
Per certi usi sia il 4029 che i 4510 e 4516 
sono perfettamente intercambiabili.
Recentemente sono usciti diversi C/MOS 
per uso contatori, noi a puro titolo infor­
mativo vogliamo presentarvi una serie di 
integrati della National Semic. che portano 
le sigle 74C925/926/927/928, fra i quali il 
tipo 74C926 (vedere figura 9) contiene 
quattro divisori decimali con uscita adatta 
a pilotare direttamente i segmenti dei di­
splay LED e che con l’uso di quattro in­
terfaccia estremi pilota i quattro digit, cioè 
il comune dei display con il sistema mul- 
tiplexato (vedere la figura 10).
L’alimentazione in questo caso è fissa a 
5 V e la massima velocità di conteggio si 
aggira intorno ai 4 MHz.
Come già accennato all’inizio dell'articolo, 
ora vi presentiamo una base tempi già 
sperimentata e che facilmente può essere 
modificata per le diverse esigenze d’uso; 
in pratica cambiando il quarzo si possono 
ottenere diverse velocità e soluzioni.
La necessità di una base tempi di questo 
genere è stata particolarmente auspicata per 
poter ridurre gli spazi e naturalmente di­
minuire il costo del materiale.
Per la verità in commercio vi è già un in­
tegrato che i+un unico contenitore ha una 
base tempi con uscite reset, gate e sgancio 
memorie, però dalle prove da noi eseguite 
su diversi esemplari, questi si sono rivelati 
tutti molto delicati e non protetti, al punto 
che tutti quanti, dopo un certo periodo di 
manipolazione per esperimenti, non riusci­
vano più a far oscillare il quarzo.
Questo comportava ogni volta il non sim­
patico danno di 9.000 lire.
La nostra base tempi è composta da tre 
integrati e precisamente dal 4069 che con­
tiene sei invertitori (vedere figura 11) ed 
ha funzioni di oscillatore quarzato ed in­
vertitore, c’è poi il 4023 (vedere figura 12) 
che nel suo interno contiene tre porte a tre 
ingressi ed infine, l’ormai citato 4020 che 
fa da divisore.
In figura 13 c’è lo schema elettrico com­
pleto di tutto il complesso e nel diagramma 
di figura 14 si spiega come sono ottenuti 
i vari impulsi, la loro forma ed il loro 
tempo.
Nel nostro caso per poter andare a leggere 
sul frequenzimetro le decime di hertz come 
ultima cifra, necessita un’onda quadra della 
frequenza di 5 Hz.
Il motivo di questo è dovuto alla conta 
che avviene solo durante la semionda nega­
tiva, quindi il tempo di apertura si dimezza, 
perciò per compensare si utilizza una fre­
quenza dimezzata.
Il quarzo usato in questo caso è di 
81,920 kHz.
Utilizzando poi alcune altre uscite del 4020 
si riescono a derivare gli altri impulsi che 
opportunamente miscelati compongono il 
reset e lo sgancio memoria.
Da notare poi che sia sul 4069 che sul 4023 
rimangono libere delle porte e possono es­
sere usate per invertire gli impulsi qualora 
la parte contatore lo necessiti.

Figura 14 - Diagrammi dei vari impulsi nel­
la mostra base tempi.
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Prototipo della realizzazione dell’antifurto 
descritto in queste pagine.

antifurto 
statico 

per auto
di Paolo FASSIN

questo antifurto 
risulta molto semplice 
poiché impiega 
un solo integrato

di mezzo tra questi, poiché impiega un solo 
circuito integrato, un S.C.R., tre comuni 
transistori e un darlington di potenza come 
finale. Il sistema di funzionamento è il so­
lito tradizionale e cioè: circa 15 s circa 
per accenderlo dall’interno dell’auto ed u- 
scirne, altri 15 s quando si apre la portiera 
per riuscire a spegnerla e circa 45 s per 
l’allarme al che automaticamente si prepa-

ELENCO COMPONENTI

RI — 220 kQ
R2 10 kil
R3 — 10 kil
R4 — 3,9 kn
R5 33 kil
R6 — 10 kii
R7 — 22 kil
R8 — 560 il
R9 — 220 kn
RIO . = 10 kil
RII — 2,7 kn
R12 — 560 kil
R13 10 kn
R14 — 10 kn
R15 1 kn
R16 — 470 n
R17 — 2,2 kn
R18 — 560 n
CI = 100 pF
C2 100 pF
C3 — 100 pF
TRI —: BFY56
TR2 — BC107
TR3 — 2N1711
TR4 TIP132
SCR1 = C103

Si sono visti fino ad ora moltissimi schemi 
di antifurto per auto ma tutti o quasi im­
piegano almeno 2-3 integrati oppure, i tipi 
tradizionali, una quantità di transistori, 
S.C.R. ed altri. Questo antifurto è una via

D1-D2-D5-D6 = 1N4148 o 1N914
D7-D3-D4 = 1N4007
ICI = LM339 o UA339
SI = interruttore
Tutte le resistenze sono da <4 W. 

rerà di nuovo per un’altra apertura di por­
tiera. La spesa non risulta eccessiva: intorno 
alle 6.000 lire esclusa la scatola.
Riguardo l’integrato, il 339 è un integra­
to che si presta a vari usi. Nel suo interno 
racchiude 4 comparatori (simbolo fig. 3) e 
le sue connessioni sono riportate in figura 1. 
In questo circuito i comparatori vengono 
usati dando un riferimento sull’ingresso in­
vertente: quando la tensione che entra nell’ 
ingresso non invertente supera la tensione 
di riferimento, l’uscita va alta.
L’uscita è del tipo a collettore aperto, occor­
re quindi mettere sempre una resistenza 
verso il più; l’alimentazione può essere 
compresa tra 2 e 36 V.

SCHEMA ELETTRICO

Quando chiudiamo SI abbiamo TRI inter­
detto, quindi buona parte dell’antifurto com­
preso 1 S.C.R. non sono alimentati. Nel frat­
tempo 1 RC formato da RI si caricherà 
fino a raggiungere il valore di soglia del 
comparatore riferito da R2-R3. Questo tem-

Figura 1 - Connessioni dell’ICI.
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Figura 2 - Schema elettrico dell’antifurto.

po è di circa 15 s e trascorsi questi l’usci­
ta andrà alta polarizzando TRI, che per­
metterà il passaggio della tensione. A que­
sto punto l’antifurto è pronto per funziona­
re. Quando si collegheranno a massa gli 
ingressi A o B oppure sul positivo i CoD, 
l’S.R.C. andrà in conduzione caricando len­
tamente C3 mediante R9. Anche questo 
tempo è circa uguale al precedente e quan­
do la tensione raggiungerà il valore di so­
glia, l’uscita andrà alta permettendo così al 
darlington di condurre e accendere così il 
carico che può essere il clacson, una sirena 
eccetera. Nel frattempo 1 RC formato da 
RI2 C2 si caricherà lentamente in un tem­
po di circa 45 s dopo di che raggiungen­
do il valore di soglia del 3° comparatore, 
l’uscita andrà alta polarizzando il transisto­
re TR2 che toglierà tensione per un attimo, 
portando bassa la base di TRI. In questo 
modo l’S.R.C. andrà in interdizione bloc­
cando di conseguenza l’allarme e riportan­
do TR2 in interdizione. Così l’antifurto sa­
rà di nuovo pronto per un nuovo comando. 
Un particolare è che prima di dare un 
nuovo comando, occorre aspettare qualche 
secondò per permettere la scarica di R12 
C2 così che agisca per tutti i 45. s.

di facile realizzazione. Il tutto dovrà es­
sere racchiuso in una scatolina metallica 
che agirà come schermo contro eventuali 
disturbi. Se questo non fosse sufficiente 

Figura 4 - Circuito stampato lato rame, dell'antifurto statico.

occorre mettere un condensatore ceramico 
da 0,1 u.F e uno al tantalio da 10 p.F sull’a­
limentazione. Detto ciò non rimane altro 
che augurarvi un buon lavoro.

MONTAGGIO

Una cosa importante è il dissipatore per 
il darlington; altrimenti, senza questo, se ne 
deduce già la brutta fine. Il circuito stam­
pato è riportato in fig. 4 e sarà senz’altro

-c

Figura 3 - Simbolo del comparatore.
Figura 5 - Disposizione dei componenti sul circuito stampato dell’antifurto per auto de­
scritto in queste pagine.
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orologio 
calendario 

digitale
di Andrea LAZZARI

finalmente 
uno dei più completi 
modelli
di orologio digitale

CARATTERISTICHE:

ORE MINUTI SECONDI: 6 cifre 12 mm.
CALENDARIO: giorno, mese ogni 7 secon­
di appare la data al posto dell’orario per la 
durata di 3 secondi.
SVEGLIA: programmabile nelle 24 ore. 
Può comandare un’apparecchiatura esterna 
(radio eccetera) mediante relè interno.
SNOOZE: rinvio della sveglia per 10 mi­
nuti.
COMANDO A TEMPO per spegnimento 
apparecchiatura esterna (da 60 a 0 min).
ALIMENTAZIONE: 220 V 50 Hz alterna­
ta.
BATTERIA supplementare in caso di man­
cata tensione.
Si possono inserire anche batterie ricarica­
bili. L’orologio è provvisto di carica in tam­
pone.
DIMENSIONI: mm 55x 170x 140.

Nella foto è rappresentato, da un punto di 
vista prospettico, l’orologio calendario digi­
tale, che viene descritto in queste pagine e 
del quale possiamo, qui a lato, apprezzare 
le caratteristiche.

L’Orologio Calendario Digitale che presen­
tiamo in questo articolo è uno dei più com­
pleti modelli di orologio finora apparsi sul 
mercato. Infatti alle normali funzioni di 
orologio con sveglia, accoppia la possibilità 
di funzionare come timer sia per l’accensio­
ne che per lo spegnimento di una apparec­
chiatura esterna. In particolare è possibile 
comandare l’accensione di una apparecchia­
tura esterna nell’arco delle 24 ore, mentre 
è possibile comandare lo spegnimento entro 
un massimo di 10 ore. Entrambe queste 
funzioni vengono svolte tramite un relè 
presente nell’orologio i cui contatti, nor­
malmente aperti, sono disponibili tramite

Figura 1 - Nel disegno viene illustrato come 
gli stampati EW/2A ed EW/2B vanno sal­
dati fra loro.

una presa punto-linea, sul pannello po­
steriore.
Tali contatti possono sopportare la cor­
rente di 5 A.
L’orologio che qui descriviamo incorpora 
una batteria per consentirne il funzionamen­
to anche nel caso che venga a mancare la 
tensione di rete. Essa consiste in 8 normali 
pile a stilo da 1,5 V le quali garantiscono 
una autonomia di oltre 24 ore senza la 
rete luce mentre, nel caso di funzionamento 
da rete, è consigliabile cambiarle una volta 
l’anno, in quanto le pile si deteriorano an­
che se non si scaricano.
E’ anche possibile inserire una batteria ri­
caricabile, essendo questo orologio, provvi­
sto di caricabatterie in tampone.
Durante il tempo in cui viene a mancare 
la tensione di rete resta in funzione soltan­
to la parte di conteggio dell’orologio, men­
tre tutte le funzioni accessorie, visualizza­
zione, timer eccetera vengono bloccate. 
Resterà comunque in funzione la sveglia 
anche se a livello sonoro più ridotto. Nel 
caso, che la tensione di alimentazione si 
riducesse ad un valore troppo basso per 
un affidabile funzionamento del circuito, 
il display presenterà tutti 8, come avverti­
mento che il contenuto dei registri può es-
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Figura 2 - Nel disegno viene illustrato il 
circuito stampato EW/2A.

sere errato. Questa condizione è resettata, 
semplicemente inserendo momentaneamente 
la condizione di predisposizione ore o 
minuti.
La scatola di questo orologio comprende 
tutti i componenti necessari alla sua realiz­
zazione inclusi la scatola e i pannelli an­
teriore e posteriore in alluminio anodizzato 
incisi chimicamente.
Qualora si fosse interessati al montaggio 
dell’orologio si consiglia di leggere atten­
tamente il seguito prima di iniziare il me­
desimo.

zione del foro. In nessun caso bisognerà 
però allargare i fori tramite punte da tra­
pano in quanto questa operazione distrug­
gerebbe la metallizzazione interrompendo il 
collegamento delle piste. Risulterà anche 
impossibile la rimozione di un componente 
precedentemente saldato, quindi prima di 
procedere alla saldatura bisognerà essere 
assolutamente certi del suo corretto posi­
zionamento.

C.OA/U erro se

Figura 5 - Nella figura viene illustrato il 
modo con il quale il circuito stampato 
EW¡2 deve essere montato sul pannello 
posteriore.

Nella foto possiamo notare, con una veduta 
interna, la compattezza e la schematicità del 
montaggio dell’orologio calendario digitale, 
di cui stiamo descrivendo, in questo artico­
lo, la realizzazione.

ISTRUZIONI PER IL MONTAGGIO

I circuiti stampati dell’orologio che state 
per ^montare, sono stampati professionali 
a doppia faccia con metallizzazione attra­
verso i fori, pertanto il procedimento di 
montaggio risulterà notevolmente accellera- 
to in quanto non sarà necessario collegare 
le piste superiori ed inferiori, essendo que­
sto collegamento garantito dalla metallizza-

Figura 4 - Qui notiamo come si deve col­
legare il commutatore allo stampato EW/2.
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SEQUENZA DI MONTAGGIO

Si consiglia di spuntare le operazioni man 
mano che vengono eseguite.
— Stampato EW/2B (vedi fìg. 6)
— Inserire e saldare i 6 display FND 500 

nei rispettivi fori. Il lato saldature è 
quello su cui sono riportati il connettore 
e le scritte U5, U6, U7 eccetera

— Stampato EW2 (vedi fìg. 7)
— Inserire e saldare i 3 interruttori e il 

commutatore come da figg. 7 e 4. Inse­
rire e saldare lo zoccolo a 14 pin

— Stampato EW/2A (vedi fig. 8)
— Inserire e saldare i componenti nel se­

guente ordine:
— Resistenze

LEGGENDA DI FIGURA 7

1 All’altoparlante
2 Zoccolo 14 pin
3 Commutatore 6 posizioni
4 Commutatore 3 posizioni
5 Deviatore 2 posizioni
6 Deviatore 2 posizioni Figura 7 - Anche questo disegno mostra 

come si devono disporre e montare i com­
ponenti elettronici sul circuito stampato 
EW/2.

Figura 8 - Dimostrazione della disposizione 
dei componenti elettronici sul circuito stam­
pato EW/2A. Piastra dell’orologio digitale.
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L. SALDAT. FORAT

— Condensatori (facendo attenzione al­
la polarità degli elettrolitici)

— Trimmer
— Diodi
— Zoccoli per IC
— Transistori
— Relè
— Trasformatore
— Connettore
— Batteria eccetera.

I componenti DI e R3 andranno inseriti 
solo nel caso che si utilizzino accumulatori 
ricaricabili al Nickel-Cadmio, mentre in ca­
so contrario andranno omessi.
Saldare gli stampati EW/2A e EW/2B co­
me da figg. 1 e 2. Collegare il circuito stam­
pato principale al circuito stampato com­
mutatori tramite lo spezzone di cavo fiat 
e connettori fornito, curando la coinciden­
za dei numeri riportati sul connettore e 
sullo zoccolo.
Montare i circuiti stampati nel contenitore 
come da fig. 5.
A questo punto dando l’alimentazione al­

l’orologio, sul display dovranno apparire 
tutti 8. Se ciò non avvenisse, ricontrollare 
tutto il montaggio.
Constatato il funzionamento dell’insieme si 
potrà procedere alla taratura del generatore 
interno di clock. Dopo aver inserito le pile 
e disinserito la spina dalla rete, collegare 
un frequenzimetro tra il piedino 8 dell’in­

Rappresentazione grafica dei circuiti stam­
pati, lato rame EW/2 ed EW/2B, dell’oro­
logio calendario digitale, di cui stiamo, in 
questo articolo, descrivendo il montaggio.

Nella foto notiamo come si presenta fron­
talmente l’orologio calendario digitale a 
realizzazione ultimata.
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In questo disegno vengono rappresentati 
graficamente i circuiti stampati, lato rame, 
delle piastre EW/2B, EW/2A ed EW/2C, 
dell’orologio calendario digitale di cui stia­
mo terminando la descrizione del montaggio 
per passare alle istruzioni d'uso.

tegrato FCM 7004 e la massa. Regolare il 
trimmer PI fino a leggere una frequenza di 
875 Hz. Si raccomanda di eseguire questa 
taratura dopo almeno una mezz’ora di fun­
zionamento in modo da permettere al cir­
cuito di raggiungere la temperatura di fun­

zionamento.
Nel caso che non si riuscisse a raggiungere 
la frequenza determinata si consiglia di 
modificare il valore del condensatore C4. 
Questa operazione conclude il montaggio 
dell’orologio che abbiamo presentato.
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Nella foto a lato vediamo come si presen­
ta l’orologio calendario digitale nella parte 
posteriore; come possiamo ben notare tutti 
i comandi per il suo funzionamento sono 
posti sul retro, in modo da non rovinare 
¡’estetica del frontale.

ISTRUZIONI D’USO

REGOLAZIONE DATA

Predisporre l’interruttore Alarm su off, l’in­
terruttore timer su off, il deviatore Set nel­
la sua posizione centrale e il commutatore 
di funzioni su Date.
Spostando il deviatore Set su MONTH si 
regolerà il mese, mentre su DAY si rego­
lerà il giorno. Si ricorda che il cambio nei 
giorni 28-30-31 di ogni mese è automatico 
e pertanto non occorrerà riregolare il gior­
no a ogni fine mese. Alla fine della rego­
lazione occorrerà riportare il commutatore 
Set nella sua posizione centrale.

REGOLAZIONE ORE MINUTI

Predisporre il commutatore di funzioni sul­
la posizione HOURS: spostando il commu­
tatore Set nella posizione MIN si regole­
ranno i minuti, mentre nella posizione 
HOUR si regoleranno le ore. Questa rego­
lazione azzererà i secondi.
Per far partire l’orologio sarà sufficiente 
attendere il segnale orario e al primo se­
condo dell’ora impostata spostare il commu­
tatore di funzioni nella posizione clock; 
questa operazione permetterà di far partire 
l'orologio in sincronismo col segnale orario.

REGOLAZIONE SVEGLIA

Predisporre il commutatore di funzioni sul­
la posizione Alarm. Tramite il commutatore 
Set sarà possibile preselezionare l’ora e i 
minuti a cui interverrà l’allarme.
Ponendo l’interruttore Alarm su On, si met­
terà in funzione la sveglia. Al raggiungi­
mento dell’ora prefissata l’altoparlante emet­
terà un tono prolungato che sarà possibile 
interrompere portando l’interruttore Alarm 
su Off. Mediante il pulsante anteriore è 
possibile, dopo che l’allarme è entrato in 
funzione, rimandarlo di 10 minuti. Ponendo 
l’interruttore Timer su On, allo scadere 
dell’ora prefissata, scatterà anche il relè, 
permettendo l’accensione di un apparecchio 
esterno. Per ottenere questa funzione oc­
correrà essere certi che, col commutatore 
di funzioni nella posizione Timer, il display 
indichi 00 00; se così non fosse portarlo 
in questa condizione tramite il commuta­
tore Set.
Le funzioni di Timer e sveglia sono com­
pletamente indipendenti ed è quindi pos­
sibile inserirle alternativamente o entrambe, 
semplicemente usufruendo degli interruttori 
Alarm e Timer.

REGOLAZIONE TIMER

Predisporre il commutatore di funzioni sul­
la posizione Timer. Tramite l’interruttore

Set sarà possibile regolare il tempo desi­
derato. Si noti che in questo caso il conta­
tore procede all’indietro. Il massimo tempo 
predisponibile è di 9 ore e 59 minuti.
Ponendo l’interruttore Timer su On si in­
serirà il relè accendendo l’apparecchio col­
legato, il quale si spegnerà dopo il tempo 
prefissato.
Dopo ognuna di queste regolazioni, le quali 
non influenzeranno il regolare funzionamen­
to dell’orologio, riportando il commutatore 
di funzioni su clock, si ritornerà al funzio­
namento normale. Le informazioni conte­
nute nei registri rimarranno per un tempo 
indefinito, fino a quando non verranno 
cambiate.
Si avvisa che durante il funzionamento 
senza la tensione di rete, il relè non inter­
verrà, mentre la sveglia continuerà a fun­
zionare anche se con un livello sonoro più 
ridotto.
Durante il normale funzionamento dell’oro­
logio, ogni otto secondi e per la durata di 
due secondi, sul display scomparirà l’orario 
e entrerà in funzione il calendario: appa­
riranno cioè solo 4 digit, dei quali i primi 
due indicheranno il giorno, mentre gli altri 
due indicheranno il mese.

ELENCO COMPONENTI

RI — 680 n
R2 = 18 kn
R3 = 1 kfì
R4 47 k.Q
R5 = 22 k.Q
R6 — 68 k.Q
R7 = 1 k.Q
R8 — 15 k.Q
R9 = 10 k.Q
RIO = 150 n
RII = 10 kil
R12 — 10 k.Q
R13 = 180 q
R14 — 180 n
R15 = 180 n
R16 = 180 Q
R17 = 180 O
R18 = 180 n
R19 = 180 ti
PI ■ - 20 kfì
CI = 2200 p, 25 V verticale
C2 = 50 16 V assiale
C3 = 10 nF ceramico
C4 = 4'7 pF ceramico
DI = IN 4002
D2 = IN 4002
D3 = IN 4002
D4 - IN 4148
D5 = IN 4148

D6 = IN 4148
D7 = IN 4148
D9 = IN 4148
DIO = IN 4148
DII = IN 4148
D12 = IN 4148
D13 = IN 4148
D14 = IN 4148
D16 = IN 4148
D17 = IN 4148
DZ1 = IN 4742 (12V 1W)
Q1 = BC 317
Q2 = 2N 2905
Q3 = BC 317
Q4 = BC 317
Q5 = BC 317
Q6 = 2N 1711
U1 = FCM 7004
U2 = SN 75491
U3 = SN 75491
U4 = 75492
U5-U10 = FND 500
Relè MTPA 100 24 05
Altoparlante 8 il
1 Ponte WLO2
1 Trasformatore 15V - 5VA
1 Portapile
1 Clip per portapile
1 Zoccolo 28 pin
5 Zoccoli 14 pin
I Connettore Scotchflex
2 MX1-D
1 MX1-C
1 Commutatore 6 posizioni 1 Via
1 Portafusibile
1 DIN PUNTO LINEA
1 Cordone alimentazione
5 Stampati
1 Scatola
2 Pannelli
1 Plexiglass
1 Pulsante C & K
1 Fusibile 100 mA
1 Manopola completa

Chi fosse interessato all’acquisto del­
l’orologio calendario digitale descrit­
to in questo articolo, può fame ri­
chiesta al servizio assistenza lettori, 
inviando:
L. 48.000 per la scatola di montag­
gio completa;
L. 58.000 per l’orologio montato;
L. 2.000 per spese di spedizione.
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cb-cb-cb-cb

per tutti i tesserati fir-cb

norme per 
l'emergenza
1) Le chiamate per l’emergenza devono es­

sere fatte possibilmente sul canale 9 
(terra) e 1 (mare) come convenuto a 
livello europeo.

2) Su tutti i canali CB è fatto obbligo di 
lasciare qualche secondo di intervallo 
fra un passaggio e l’altro e di rispon­
dere immediatamente alla chiamata 
«EMERGENZA BREAK».

3) Se nella zona è attivo il SER (Servizio 
Emergenza Radio della Federazione) 1’ 
operatore SER dirige l’emergenza. Se 
non c’è l’operatore SER, la stazione che 

ha fatto entrare l’EMERGENZA BREAK, 
mentre le altre stazioni rimangono in 
bianco, chiede a chi ha lanciato l’E­
MERGENZA BREAK il motivo della 
richiesta di soccorso.

4) E’ estremamente importante che, senza 
perdere la testa, si chiedano tutti i dati 
necessari, precisati, in modo indicativo, 
dall’apposita tabella riportata e si anno­
ti diligentemente l’ora, la sigla, il nome 
e cognome della persona che lancia l’e­
mergenza, il numero di targa se parla 
dalla mobile e tutti i dati ricevuti. Se 
possibile si registra.

5) La stazione, che ha raccolto il motivo 
del soccorso e guida l’emergenza, opera 
secondo lo schema indicativo della ta­
bella allegata e comunica subito l’emer­
genza, se di qualche rilevanza, al Re­
sponsabile SER del Circolo locale, per 
telefono.

6) Tutte le altre stazioni devono rimanere 
in bianco sul canale. Se qualcuno è in 
grado di contribuire fattivamente all’e­
mergenza lo segnali in modo estrema- 
mente conciso.
Chi guida l’emergenza, se lo ritiene op­
portuno, indichi un altro canale di ser­
vizio, per organizzare gli aiuti.
Ripeta ogni tanto sul canale ove si svol­
ge l’emergenza: « ATTENZIONE - E- 
mergenza in atto sul canale per... “moti­
vo...". Bianco per cortesia. (Eventual­
mente) Canale di servizio... ».

7) Ogni circolo - invitato a mettere a di­
sposizione tutti gli iscritti:
a) il numero di telefono dei membri del 

Direttivo e degli operatori SER con

i loro relativi indirizzi.
b) l’elenco dei numeri di telefono utili, 

ad esempio:
Soccorso Pubblico di Emergenza 113
Soccorso ACI 116
Pronto Intervento Polizia
Carabinieri
Polizia Stradale
Vigili del Fuoco
Guardia Costiera
Vigili Urbani
Pronto Soccorso Ambulanza
AVIS
Banche del Sangue
C.A.I.
Guardie Forestali
Ospedali, ecc. ecc.
ENEL
Aziende del Gas
Compagnia Telefonica
Chiamata Taxi
Servizio Acqua Potabile ecc. ecc.

8) Lanciare segnali od appelli di emergen­
za immotivati è punito dalla legge se­
veramente.

9) « MAY DAY » (pronuncia: Mei Dei) è 
il segnale di soccorso internazionale in 
fonia equivalente all’S.O.S. (in telegrafìa 
tre punti, tre linee, tre punti).
Per le imbarcazioni di diporto il segna­
le di soccorso è NOVEMBER CHARLIE 
in fonia, in telegrafia N.C. (linea punto, 
linea punto, linea punto).
Chiunque capti uno di questi segnali si 
comporti come se sentisse l’Emergenza 
Break ed inoltre avverta le autorità com­
petenti.
E’ importante registrare il messaggio.

TABELLA

TIPO DI EMERGENZA QUALI DATI RICHIEDERE COSA FARE 
TELEFONARE A: ISTRUZIONI PARTICOLARI

Incidente stradale
Località precisa: feriti? Morti? 
Traffico bloccato? Necessità car­
ro attrezzi?

113 Chi ha comunicato il fatto dovreb­
be rimanere sul posto fino all’arrivo 
di aiuti. Non effettuare azioni di 
pronto soccorso se non si è compe­
tenti.

Automezzo guasto
Località - numero di targa - nu­
mero della patente - tipo di au­
tomezzo - il traffico è bloccato? 
Qual è il guasto?

116
Se il traffico è bloccato avvisare 
il 113.

Avvisare chi comunica il fatto dell’ 
avvenuta richiesta di aiuto.

Emergenza in mare Posizione - tipo di barca - Pro­
blema? Necessità?

Capitaneria di Porto più vicina. 
Avvisare anche sul Canale I

Chiedere alla Capitaneria di Porto - 
Rimanere in contatto radio

Incendio (anche boschivo)
Località - estensione del fuoco - 
Pericolo di vite umane? Ani­
mali?

Vigili del Fuoco - Corpo Fore­
stale

Chi segnala il fatto dovrebbe rima­
nere sul posto sino all’arrivo di 
aiuti.

Soccorso alpino Località - Feriti? - Cosa occor­
re?

C.A.I. o 113 Mantenere contatto radio ad inter­
valli di tempo.

SANGUE A chi occorre? Perché? Dove ri­
coverato - Che tipo di sangue 
con precisione. Quanti donatori 
occorrono? Chi manda l’appello.

Telefonare dove è ricoverato e 
verificare l’emergenza. SE: 
a) manca sangue di quel tipo 

all’AVIS, alla C.R.I. e altre 
Banche del Sangue;

b) occorre sangue non conser­
vato.

Si telefona al 113, si fa un QTC 
su tutti i canali - una stazione 
rimane sul canale 9 e coordina 
l’emergenza.

Il QTC urgente deve essere comple­
to: « occorre sangue del tipo .........  
per ......... ricoverato a ........... I do-
natoti devono presentarsi alle ore 
............. e chiedere del ........................

ALTRE Cercare di farsi dare sempre il 
maggior numero di dettagli e far­
si spiegare cosa necessita.

Telefonare alle pubbliche Auto­
rità interessate.

Agire in collaborazione con le Pub­
bliche Autorità.
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dall'associazione 
ricetrasmissioni 
cb di
Civitavecchia
La mattina di domenica 27 Dicembre 1977, 
si sono riuniti i CB di Civitavecchia, nei 
locali messi a disposizione dall’Associazio- 
ne Ricetrasmissioni CB di Civitavecchia, per 
ascoltare una relazione del vicepresidente 
nazionale del FIR-CB avvocato Ettore Baisi 
sul Congresso FIR-CB tenutosi a Rimini il 
21-22-23 Ottobre c.a. e sulle risultanze del 
Direttivo FIR-CB, riunitosi a Firenze do­
menica 20 Novembre.
L'avv. Baisi ha risposto ai vari quesiti for­
mulati dai CB iscritti e non iscritti all’As- 
sociazione. quesiti soprattutto relativi alle 
modalità per il rinovo delle concessioni. 
Presiedeva la riunione lo stesso Presidente 
dell’Associazione CB di Civitavecchia, pro­
fessor Massimo Borghetti.
Tra gli interventi più « caldi », sono da re­
gistrare quelli del « Marsigliese » e di « Ca­
storo », quest’ultimo ha elevato la sua pro­
testa per il fatto che gli « OM » pagano allo 
Stato molto meno dei CB. Ha sostenuto che 
i CB, per i pochi watt loro concessi e per le 
limitazioni che hanno, dovrebbero pagare 
non più di tremila lire l’anno! Ha aggiun­
to che i CB dovrebbero essere trattati alla 
stessa « stregua » degli « OM », quanto me­
no quando le loro « stazioni » vengono vi­
sitate dagli uomini dell’Escopost, che sa­
rebbero soliti « inchinarsi » davanti agli 
uni, e maltrattare come « malfattori » gli 
altri.
I rilievi mossi contro l’Associazione di Ci­
vitavecchia sono stati « ribattuti » dal Pre­
sidente della stessa, oltre che, con massima 
energia, da « Anna », XYL di « Dingo », 
assente perché in navigazione.
Fortemente criticata l’assenza di « Faro ». 
segretario dell’Associazione.

dal provinciale 
fir-cb
milanese
Il Presidente Padre Brown ha convocato 
per sabato 17 Dicembre 1977 a Sesto San 
Giovanni presso il Club Ecology via La- 
cerra n. 104 l’assemblea ordinaria del Con­
siglio Provinciale Milanese alle ore 20,45 in 
prima convocazione e alle ore 21,15 in 
seconda convocazione con il seguente

ORDINE DEL GIORNO
1) Relazione attività svolte dal Direttivo 

uscente
2) Modifiche al regolamento Provinciale 

con relativa votazione
3) Bilancio consuntivo 1977 e preventivo 

spese 1978
4) Votazioni per il rinnovo del Direttivo 

Provinciale.

broscia: 
club cb 
leonessa 

prima targa 
simpatia 
cb 1977

La 1‘ Targa Simpatia del Club CB Leonessa 
è stata assegnata durante un carica... carico 
di incognite. La sera prima una Commis­
sione, eletta dal Consiglio Direttivo, compo­
sta da Samantha, K1 ed Aquila aveva la­
vorato alacremente per aprire tutte quelle 
buste, a suo tempo pervenute, onde for­
mare una graduatoria dei voti e così sco­
prire finalmente il vincitore. La Commissio­
ne era stata vincolata al segreto più asso­
luto e così nulla è trapelato. A fine carica, 
Saska, un tantinello vigliacco, ha rincarato 
la dose tenendo ancora tutti i presenti con 
il fiato sospeso. Bracco, nella sua qualità 
di Presidente, ha consegnato la bella Tar­
ga, precedentemente incisa, alla bellissima 
SQUARABAQUECK. E’ stata una stupenda 
sorpresa per tutti. Rossella, QTH Ronca- 
delle, la si poteva trovare in frequenza 
molto spesso — pensate che riusciva a mo­
dulare sotto le coltri per non disturbare i 
suoi gringhelloni — ma da diverso tempo 

Nella joto da sinistra a destra: « Samantha » Segretaria CB Club Leonessa, « Squaraba- 
queck » la premiata e « Saska » Vicepresidente Club Leonessa e Presidente Regione Lom­
bardia FIR-CB.

non aveva più riempito i QSO con la sua 
voce squillante ed un pochino « seriosa » 
perché, per motivi di studio, è quasi sem­
pre in QSY in quel di Padova. Pertanto 
era uscita un pochino dal giro e le sue 
probabilità di vincere la Targa erano al­
quanto scarse perché, come dice il vecchio 
proverbio — lontano dalla frequenza Ion-> 
tano dal cuore — sembrava aver ancora 
il suo valore. Invece no, tutto si è rovescia­
to e una foltissima schiera di amici si è 
ricordata di SQUARABAQUECK. Veramen­
te, la prima Targa Simpatia è stata asse­
gnata ad una simpaticissima persona e chi 
sperava di essere prescelto, anche se un 
pochino amareggiato, non ha avuto motivi 
per recriminare la propria bocciatura. 
SQUARABAQUECK è amica di tutti, sim­
patica, carina, seria, affabile e pronta alla 
battuta spiritosa ed altrettanto pungente. 
Studia con volontà perché desidera essere 
indipendente; ha la laurea a portata di ma­
no ed è per giunta ragazza da marito. Ora 
ha anche il merito d’essere stata premiata 
e può fregiarsi del titolo di prima Ragazza 
Simpatia. Qualcuno vuol sapere le sue 
coordinate precise? Non ve le dico perché 
prima ci sono io. Auguriamo a SQUARA­
BAQUECK, nostra validissima collaboratri­
ce, tante altre Targhe Simpatia e che quella 
simpatia che in lei vive non possa mai 
estinguersi. A. Rossella un grosso 88 da par­
te di noi tutti. Per la cronaca la premiazio­
ne è avvenuta presso il Ristorante Livio ed 
hanno partecipato circa cento tra soci e sim­
patizzanti. Il secondo in graduatoria per 
la Targa Simpatia è risultato Aquila Nera 
di Chiari al quale auguriamo miglior for­
tuna per la prossima volta. Nella stessa oc­
casione si è svolta una stupenda asta dotata 
di magnifici premi. Hanno collaborato vi­
vamente alla serata tutti gli intervenuti, 
i premi sono stati donati da: Beta 2, Koala, 
Saska, Dolby, Lavaggio Primiero, Bracco e 
Kl; i fiori, da Baffo Verde.
La la Targa Simpatia si è conclusa, ora 
aspettiamo la 2’ che coincide con il quinto 
anniversario della fondazione del Club CB 
Leonessa.
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la cb 
nella 
dimensione 
uomo

A Rimini nei giorni 21 -22-23 ottobre 1977, 
abbiamo conosciuto Armando Braga De 
Morais Filho — Presidente del CONFAC — 
e dobbiamo dirvi subito di non spaventar­
vi e tanto meno impressionarvi se il suo co­
gnome è così lungo. Non è molto alto, di 
taglia robusta, due balletti che a noi non 
son parsi per nulla brasiliani, due occhi 
che sprizzavano faville e nello stesso tem­
po serena tranquillità. Sempre allegro, pron­
to alla battuta nel suo italiano portoghese, 
amico di tutti e generoso con tutti. Possia­
mo ben dire di aver trovato, fra tanti, un 
altro amico sincero che certamente non ci 
dimenticherà. Se al Congresso di Rimini 
avesse funzionato il totosimpatia non ci 
sarebbe stato gusto partecipare perché tutti 
avrebbero puntato su lui e tutti avrebbero 
vinto. Il Brasile ha in lui un ambasciatore 
diffìcilmente sostituibile, perché la carica 
di simpatia che sa creare attorno a se l’a­
mico Armando non si può trovare tanto 
facilmente in un altro uomo.
Ogni suo gesto, ogni sua parola è seguita 
da una mimica veramente geniale che gli 
nasce spontanea, accompagnata poi dal soc­
chiudersi dei suoi occhi e da una franca e 
bella risata. Alcuni amici, presenti al Con­
gresso, ebbero a dire che con l’amico Bra­
ga accanto si è sempre allegri e spensierati. 
Non vogliamo con questo dire che Arman­
do è un facilone e un burlone, noi voglia­
mo centrare solamente un lato del suo ca­
rattere perché dall’altro verso si scorge il 
solerte funzionario.
Il saluto che gli amici brasiliani, tramite 
Armando, hanno inviato ai Congressisti è 
una prova sincera dell’affettuosa amicizia 
che lega il Brasile all’Italia.
Nei auguriamo al « fratello » — lui chiama 
tutti fratello — Armando che il VII Con­
gresso CB brasiliano segni l’apoteosi della 
CB nel suo Paese e che il 1° Congresso 
Mondiale CB che si svolge dal 17 al 21 
gennaio a Santos Beach — San Paolo sia 
la festa mondiale della fratellanza CB. 
Carissimo Armando, grazie di cuore per 
quello che hai fatto e per quello che farai 
in proseguo per la fratellanza CB nel mon­
do. Per ultimo, prima di salutarti, voglia­
mo dirti: la tua sensibilità è riuscita a com­
muoverci tutti quanti e abbiamo compreso 
che finalmente la CB è veramente nella Di­
mensione Uomo.

SASKA
Vice Presidente Leonessa

Qui di seguito riportiamo il saluto 
del Presidente del Consiglio Nazionale 
della Banda del Cittadino del Brasile 
al III CONGRESSO NAZIONALE 
DELLA BANDA DEL CITTADINO, 
indetto dalla FIR-CB, a Rimini, Italia, 
perché più che importante 
lo reputiamo doveroso.

Miei cari colleghi,
di nuovo abbiamo percorso più di 10.000 
chilometri per ritrovare gli amici fraterni 
che sono gli operatori degli undici metri. 
Dico che abbiamo percorso perché porto 
con me l’abbraccio della gente brasiliana, 
vengo a nome del Brasile come Presidente 
del Consiglio Nazionale della Banda del 
Cittadino-CONFAC.
La prima volta è stato a Genova, adesso è 
a Rimini. Desideriamo rivedere gli amici e 
farne dei nuovi, perché abbiamo dovuto 
attraversare confini geografici, ma per la 
radio non esiste confine.
E’ stato con grande piacere che abbiamo 
ricevuto l’invito di partecipare a questo im­
portante III Congresso Nazionale della 
Banda del Cittadino, come ospite ufficiale. 
E’ un onore trovarmi in questa terra di 
gente importante in una atmosfera libera, 
stimolante, con contatti umani senza bar­
riere formali, ma di un assoluto rispetto 
reciproco.
Questa regione significa 120 chilometri di 
allegria di vivere, dove la natura è una 
irresistibile tranquillità. In mezzo a questo 
paradiso troviamo Rimini che piace a tutti, 
anche a quelli che vedono la scoperta del 
mondo arcaico dei pescatori, artisti eccen­
trici o artigiani geniali.
Lontano dalla mia patria mi sento come se 
mi trovassi insieme alla mia famiglia per­
ché Brasile e Italia si identificano per il 
sangue latino, generando un calore umano 
che neppure i 10.000 chilometri possono 
allontanare.
Auguro a tutti a nome del Consiglio Nazio­
nale della Banda del Cittadino-CONFAC, 
molto esito e che questo congresso possa 
ingrandire la Banda del Cittadino!
Speriamo di poter ritrovare Voi tutti nel 
VII Incontro Nazionale della Banda del 
Cittadino e al 1° Mondiale del Brasile.
Grazie.

Armando Braga De Morais Filho 
Presidente del CONFAC

nuovi direttivi

circolo r.c.b. di tarquinia

11 25 e 26 novembre 1977 si sono tenute 
le elezioni del Circolo.
Sono stati eletti:
Coopresidenti:
Ettore Baisi (Ettorre) e Otello Ruggeri(Rio) 
Vicepresidente:
Giovanni Degli Effetti (Tavolozza)
Segretario:
Francesco Urbinati (Alfa 1)
Tesoriere:
Ascanio Felici (Pitagora)
Consiglieri:
Alfredo Graiani (Passaporto)
Giorgio Conversini (Baffolungo) 
Giuseppe Anzellini (Gabbiano rosso) 
Roberto Antenore (Balanzone).

cb club ravenna

Il 28-10-1977 si sono rinnovate le cariche 
del direttivo CB Club Ravenna. Ecco qui 
di seguito gli incaricati:
Sandokan Presidente
Ibis Vicepresidente
Universo Vicepresidente
Mustang Segretario
Salvatore Tesoriere
Spazzolino Vicesegretario
Spazio Consigliere addetto alla Sede
Tartufo Consigliere addetto alle attivi­

tà del Club
Pirata Consigliere addetto ai rapporti

con il forese

radio club rovigo

Domenica 16 ottobre 1977 in Rovigo, si 
è svolta l’assemblea generale dei soci per 
l'elezione del nuovo Comitato Direttivo. 
Risultati:
TORTUGA, UFO 2, CLINTO, SCORPIO­
NE, DRAGO, MESSICANO, RINGO, PI­
STONE, PASSERO...
Successivamente si è riunito il C.D. per la 
distribuzione degli incarichi con il seguente 
risultato:
Presidente:
Morato Franco (Tortuga)
Vicepresidente e responsabile S.E.R.:
Albertoni Berlino (Ufo 2)
Segretario:
Buosi Gianni (Scorpione)
Organizzazione:
Quaglio Paolo (Clinto)
Stampa e propaganda:
Guarise Gino (Drago)
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Organizzazione:
Panagin Alfredo (Messicano) 
Applicazioni tecniche:
Mares C. Alberto (Ringo) 
Rapporto con i Club: 
Toson Riccardo (Pistone) 
Organizzazione:
Brusaferro Roberto (Passero)

elezioni 
al circolo 
r.c.b. etruria 
di tarquinia
Con le nuove elezioni, tenutesi la notte 
fra il 25 ed il 26 novembre 1977, ALFA 1 
(Francesco URBINATI), pur essendo stato 
rieletto, ha lasciato la carica di Coopresi- 
dente, assumendo quella di Segretario. Pra­
ticamente le elezioni hanno lasciato in ca­
rica, quasi al completo, il vecchio direttivo, 
che solo per « giusto avvicendamento » si 
è distribuito diversamente le cariche socia­
li, lasciando inalterato l’incarico di « Etto­
re » (Ettore BAISI) alla Coopresidenza, in­
carico che ebbe all’atto della creazione del 
Circolo e riconfermato puntualmente ogni 
anno.
E’ giusto che il Direttivo uscente sia stato 
per larga parte riconfermato?
Possiamo dire di sì: infatti le giuste critiche 
del « Gabbiano Rosso » (Giuseppe AN- 
ZELLINI), nominato Consigliere, erano ri­
volte, non solo al Direttivo, ma a tutti i 
CB Tarquiniesi, che avevano, non soltanto 
« mollato » un po’ la frequenza, cardine e 
sede effettiva dei CB, in quanto sita in... 
aria, come ha precisato « Velka » (Gugliel­
mo ROSSI), ma ha anche dato luogo a pic­
cole invidie interne, soprattutto dovute al 
fatto che alcuni soci, in spregio delle leggi 
e con il rischio di trovarsi nelle mani dell’ 
ESCOPOST, con dure conseguenze, si erano 
muniti di VFO o di apparati aventi più dei 
23 canali permessi dalla legge, per dar luo­
go a « comitive a sé », reputandosi anche, 
appunto per il possesso di questi apparati, 
CB di « Categoria Superiore ».
Giustamente « Poker » » (Alberto TESTA) 
e « Tavolozza » (Giovanni DEGLI EFFET­
TI) quest’ultimo ora vicepresidente, hanno 
sollecitato il consolidarsi della allentata ami­
cizia, onde riportare il Circolo, anche se 
costretto ad emarginare uno o due Soci, a 
quello spirito di stretta amicizia che lo 
rese noto a tutti coloro che passando in 
« barra/m » sulla strada Aurelia, intreccia­
vano OSO con i CB del Circolo Etruria. 
Tirando le somme però, anche quest’an­
no, con tutte le liti intestine, il Circolo RCB 
Etruria ha raggiunto, risultati positivi: ba­
sti pensare che ha ottenuto i locali per la 
Sede, nell’immobile della Chiesa di S. Mar­
tino, che risale ai primi decenni del se­
colo XII. Quanti Circoli in Italia, possono 
vantare il possesso di locali di tale valore? 
Ciò è stato possibile grazie anche ad « Al­
fa 1 » che, con il proprio lavoro, ha reso 
possibile la vita e l’organizzazione del Cir­
colo, all’interno di tali locali.

fir-cb 
ministero pt
A seguito di intese intervenute fra Ministero 
P.T. e FIR-CB è necessario che tutti i CB 
sappiano:
1) che si potrà ottenere la concessione per 

apparati non omologati anche dopo il 
primo gennaio 1978 a modifica di quan­
to previsto dal decreto ministeriale del 
15-7-1977 salvo l’omologazione entro la 
stessa data di un largo numero di ap­
parati.

2) Che ogni nuovo CB potrà usare imme­
diatamente Tapparato dopo la spedizio­
ne Raccomandata R/R dell’apposita do­
manda di concessione, concordata a li­
vello nazionale fra FIR-CB e Ministero 
corredata dai documenti necessari e dal­
l’attestazione di pagamento del canone.

3) Che ogni vecchio CB potrà usare l’ap­
parecchio dopo il 1° gennaio 1978 dopo 
aver spedito raccomandata r.r. tempesti­
vamente (al più tardi entro il 31-1-1978) 
il modulo di rinnovo della concessione, 
concordato a livello nazionale fra FIR- 
CB e Ministero, completo dell’attesta­
zione del pagamento del canone.

Nel quadro di questa intesa, il Consiglio 
Nazionale FIR-CB riunitosi a Firenze il 20 
novembre u.s. ha deciso che la tessera fe­
derativa per il 1978 sarà rilasciata unica­
mente a quanti avranno ottemperato agli 
obblighi di legge. La tessera riporterà gli 
estremi dei documenti necessari per usare 
l’apparato ricetrasmittente CB.
Gli appositi moduli sono reperibili presso 
i circoli federati e presso i principali riven­
ditori di apparati CB.
Se l’intesa non fosse nella sostanza rispetta­
ta sarà convocato d’urgenza il Consiglio 
Nazionale della Federazione per le decisio­
ni del caso.
La distribuzione delle tessere della Federa­
zione per il 1978 comincerà, nell’attesa che 
si chiariscano alcuni elementi di incertezza, 
il 15 febbraio prossimo.

User 
icb 
la fir-cb 
il polesine
Anche quest’anno nel mese di ottobre u.s., 
si è ripetuta purtroppo come di consueto 1’ 
ondata di piena del fiume Po. Abbiamo 
voluto verificare personalmente lo stato di 
tensione della popolazione del Polesine du­
rante queste piene. I CB con questa giusti­
ficata apprensione hanno fatto scattare una 
serie di iniziative locali per un concreto 
S.E.R. Servizio Emergenza Radio della pro­
vincia di Rovigo, ed una preventiva sorve­
glianza ed ascolto lungo gli argini del fiume 
Po.
Il responsabile di queste iniziative e del 
piano particolareggiato di emergenza, per la 
CB, è l’amico Alberto ALBERTONI in fre­
quenza « Ufo » di Villanova Marchesana, 
Rovigo, il quale con un grande lavoro di 
passione per la CB sta costruendo una ma­
glia di collegamenti in tutta la provincia di 

Rovigo, con i CB dei vari club ed associa­
zioni. La realtà della grave situazione del 
Polesine a fatto sì che il Radio Club Ro­
vigo collabori intensamente con il Club 
Alto Polesine di Trecenta, Radio Club 
Taglio di Po, ed il Radio Club Delta di 
Porto Tolle, per una veloce costituzione del 
consiglio provinciale FIR-CB della provincia 
di Rovigo ed un collegamento con la locale 
Prefettura. Intensa è l’amicizia con i CB del 
Club di Copparo della provincia di Ferra­
ra, che in questi gravi momenti, la solida­
rietà diventa veramente grande. Credo sia 
oportuno segnalare questi CB che in silenzio 
da alcuni anni hanno prestato gratuitamen­
te e con abnegazione per notti e giorni un 
collegamento tra le zone sinistrate e i cen­
tri di soccorso. Siamo inoltre sicuri che 
tanti altri CB del Polesine dimostreranno 
molto presto che la CB non è solo un hob­
by, ma anche un servizio sociale per la po­
polazione del Polesine. Oltre all’amico « U- 
fo » sopra citato seguono: Lino Chiavieri 
«Freccia 2» di Pezzoli, stazione Z.M. oppure 
Zangirolami; Maurizio Panarella di Papoz- 
ze, Franco Pasello « Gimmi Endriss » di 
Donada, stazione; « Solitario » di Porto 
Tolle, stazione Lampo e RB di Adria, Ma­
rio di Polesella. Per la parte ferrarese An­
gelo Dedalo di Serravalle; Zucconi G. « Su- 
personic » di Berra di Ferrara. Seguono altri 
amici rimasti sempre in ascolto lungo i 
100 km e più che il fiume Po minaccioso 
durante le piene attraversa la provincia di 
Rovigo.

recentissime
In seguito all’incontro a Roma del 7-12-77, 
con il Ministero PT, la situazione sembra 
almeno parzialmente chiarita. Non sarà e- 
messo decreto che sposta la scadenza dell’ 
1-1-1978. Tuttavia con circolare ministeria­
le sarà consentito:
1) Usare, previo l’inoltro della domanda di 

concessione documenti, canone, dopo 1’ 
1-1-1978, apparati omologati o in attesa 
di omologazione. La FIR-CB ha promos­
so l’immediata presentazione di circa 
160 modelli ed invita tutti i costruttori 
ed importatori a presentare immediata­
mente domande di omologazione per 
tutti gli apparati diffusi in passato e ad 
oggi in circolazione.

2) Per qualche mese, presentare doman­
da di concessione anche dopo 1’1-1-78, 
per quegli apparati non omologati di cui 
si è denunciato il possesso prima del 
31-12-1977. In questo caso si deve data­
re comunque la domanda di concessio­
ne 30-12-1977.

CONGRESSO MONDIALE 
SANTOS (Sao Paulo) BRASILE 

17-21 GENNAIO 1978

Si parte il 14 gennaio da Roma e si 
torna il 28 gennaio a Roma. Costo 
del viaggio Roma-Sao Paulo, andata 
e ritorno, grazie al concorso interno, 
è ridotto a Lire 610.000 per persona. 
E’ necessario che quanti iscritti alla 
Federazione o loro amici vogliano 
partecipare od assistere ai lavori del 
Congresso, abbiamo fatto pervenire 
l’intera somma entro il 22 dicembre 
u.s. alla sede della FIR-CB, via Giu­
seppe Frua 19, 20146 Milano.
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FEDERAZIONE ITALIANA RICETRASMISSIQNI C.B.
Sezione Italiana

della
FEDERAZIONE EUROPEA C.B.

Via Giuseppe Prua, 19 - 20146 Milano

spazio par 
marca da bollo 

Lire 1.500

Marca da bollo 
di L. 1.500 

da obliterare 
a cura dell'Officio statale 

ricevente

RACCOMANDATA R.R.

Alla DIREZIONE COMPARTIMENTALE P.T. 

del Compartimento (1)...................................... 

via.........................................................................  

città................................................... ..................

DOMANDA DI RINNOVO DELLA CONCESSIONE 
PER L’USO 

D’APPARATO RICETRASMITTENTE C.B.
(da inoltrarsi entro e non oltre il 31-1-1978) 

(la compilarsi a stampatello o con macchina da scrivere)

ll/La sottoscritto/a
nome econome

O
N

D
A Q

U
A

D
R

A



titolare della concessione n. 

rilasciata da codesta Direzione Compartimentale il giorno anno

preso atto delle nuove prescrizioni di cui ai Decreto Ministeriale 15.7.1977, pubblicato sulla G.U. n. 
226 del 20.8.1977.

CHIEDE

rinnovo della concessione sino al 31.12.1978. A tale fine allega l’attestazione del versamento del 
canone 1978 di Lire (3) |~ | | | | [ [

e fa esplicito riferimento alle dichiarazioni ed ai documenti acquisiti per il rilascio della precedente 

concessione e per i quali attesta che non sono intervenuti variazioni di fatto che possono implicare la 

decadenza della concessione (4).

Lo/Gli apparecchio/i che intende usare (5) è/sono il/i seguente/i:

ll/La sottoscrìtto/a si impegna sotto la propria responsabilità ad osservare tutte le norme e le 

prescrizioni vigenti in materia e, nel comunicare che con decorrenza 1.1.1978 userà l’apparato, 

dichiara che se ne asterrà qualora il rinnovo della concessione gli venga negato.

Ai sensi dell’art. 404 del Nuovo Codice Postale dichiara di usare in frequenza il soprannome:

Prefisso telefonico Soprannome usato In frequenza

In fede

(7) Data------------- ---------------- ------------ ------------------------

(firma)

R
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DEGLI APPARATI RICETRASMITTENTI CB

CAMPAGNA TESSERAMENTO 1978

Iscrivendoti ad un Circolo federato puoi parteci­
pare, a pieno titolo, all’attività delle strutture del­
la Federazione (al Servizio di Emergenza Radio, 
alla Federazione delle piccole radio libere, ecc.), 
ma soprattutto partecipi ad affermare la radio 
come mezzo usuale di espressione dell’uomo, 
diventi anche tu il protagonista di una pacifica 
rivoluzione dell'informazione destinata a dare 
all’uomo una nuova dimensione di libertà.

Quest'anno ci sono almeno 10 buoni motivi per avere la Tessera F.I.R.-C.B.:

1) Ricevi la tessera in plastica della Federazione, un documento di identificazione rilasciato 
quest’anno dal Cìrcolo Federato solo a quanti sono in regola con le vigenti leggi e norme; conterrà 
gli estremi dei documenti previsti come necessari dal Ministero P.T. per la Licenza di esercizio. 
Contiene anche quanto può servire in ogni momento al C.B. (norme di comportamento in frequenza, 
elenco dei circoli federati, elenco delle organizzazioni europee federate con le quali si sono definite 
accordi di reciprocità etc. etc.).

2) Ricevi un adesivo con il marchio della Federazione da porre sull'auto.

3) Sei assicurato per i danni derivanti dalla caduta dell'antenna (massimali Lire 100.000.000 - 
30.000.000 - 10.000.000)

4) Se un fulmine ti danneggia il «baracchino» l’assicurazione ti rimborsa fino a Lire 80.000.

5) Se ti rubano il «baracchino» dalla casa abituale o dalla casa delle vacanze, l'assicurazione tl 
rimborsa fino a Lire 80.000.

6) Anche in caso di incendio il’tuo «baracchino» è assicurato sino alla concorrenza di Lire 80.000.

7) Potrai ritirare presso il Circolo federato cui sei iscritto dei fogli di notizie della Federazione che ti 
terranno informato su quanto riguarda la C.B.

8) Puoi liberamente circolare fra i circoli federati italiani, cioè in tutta Italia sei fra amici.

9) Sei fra amici in quasi tutti i paesi d’Europa: per le organizzazioni federate alla Federazione 
Europea C.B. infatti valgono condizioni di reciprocità.

10) Salvo un esplicito rifiuto, il tuo nominativo, il tuo indirizzo, il tuo soprannome usato in frequenza 
compariranno gratuitamente nel Cali Book C.B., una pubblicazione contenente regione per regione 
l’elenco di tutti i C.B. italiani.

NON PERDERE TEMPO!
ISCRIVITI AL CIRCOLO FEDERATO PIU VICINO.

MA CE NE SONO MOLTI ALTRI — non escluso facilitazioni particolari su materiale C.B. e di altro
Cenere.
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cinque diversi 
argomenti 
riferiti a 
nuove tendenze 
nuovi sviluppi 
e nuovi circuiti
L’affollamento nello spazio del­
le emittenti CB riscontrato in 
questi ultimi anni, soprattutto 
negli Stati Uniti, ha provocato 
l’adozione di alcuni nuovi prov­
vedimenti che interessano tutti 
coloro che operano in questo 
campo. Al riguardo, Popular 
Electronics ha analizzato l’at­
tuale situazione, senza limitarsi 
alla esposizione dei nuovi prov­
vedimenti, ma aggiungendo an­
che interessanti considerazioni 
tecniche e funzionali, oltre alla 
descrizione di alcune applica­
zioni che possono essere consi­
derate veramente originali. Ve­
dremo di sintetizzare in questo 

articolo e nella puntata succes­
siva, quali sono le ultime no­
vità in questo campo.

ALCUNE MODIFICHE 
AL REGOLAMENTO

La FCC («Federai Communica­
tions Commission ») ha comin­
ciato a far sentire il suo peso 
fino al Luglio del 1976, quando 
cioè enunciò nuove norme che 
estendevano la Banda Cittadina 
classe D da 23 a 40 MHz, de­
stinata alle emittenti funzionan­
ti a modulazione di ampiezza 
ed in SSB.
La data di espansione di que­
sta gamma venne dichiarata ef­
fettiva col primo Gennaio del 
1977, ma venne anche abbinata 
a quella dell’adozione di alcuni 
nuovi provvedimenti e di al­
cune norme.
Tra le nuove norme si può ci­
tare innanzitutto un cambiamen­
to di nome, risultato effettivo 
a partire dal 27 Gennaio. Il 
Servizio Radio Cittadino (« Ci­
tizen’s Radio Service ») ha as­
sunto ora il nome di « Personal 
Radio Services », mentre la clas­
se D ha ora adottato il nome 
di « Citizen’s Band Radio Ser­
vice ». Inoltre, il regolamento 
generale è stato ora suddiviso 
in quattro sezioni, delle quali 
solo le parti pratiche implicano 
la disponibilità di una licenza. 
Di conseguenza, almeno in A- 
merica, i CB non devono più 
affrontare difficoltà burocratiche 
e di ordine tecnico, nel senso 
che la loro attività è stata no­
tevolmente semplificata.
La nuova gamma si estende ora 
da 26,965 a 27,405 MHz: tutti 
i canali sono distanziati tra loro 
di 10 kHz, ad eccezione di 
quelli che risultano adiacenti ad 
uno dei cinque canali della clas­
se C. Si tenga presente al ri­
guardo che il sesto canale della 
classe C comporta la frequenza 
di 27,255 MHz e corrisponde 
quindi al canale 23 della clas­
se D.
Se la FCC avesse aggiunto un 
numero ancora maggiore di ca­
nali al di sopra della frequenza 
di 27,405 MHz, si ritiene che 
ciò avrebbe comportato la pro­
duzione di gravi fenomeni di 
interferenza per intermodula­
zione.
I nuovi canali non vengono nu­
merati ad opera della FCC, a 
differenza dei ventitré canali 
precedentemente adottati. Tutta­
via, l’industria Americana si è 
affrettata a numerare i canali 
da 1 a 40. Infatti, sarebbe dif­
ficile immaginare un selettore 
di canali che indicasse per cia­
scuno di essi la frequenza (co­
me per esempio 27,395 MHz), 
anziché un semplice numero. 
Finché la banda non venne al­
largata, le frequenze di 27,235 
27,245, 27,265, 27,275 MHz non 
erano accessibili agli effetti del­
le comunicazioni CB. La fre­

quenza di 27,225 MHz corri­
spondeva al canale CB numero 
22, mentre la frequenza di 
27,255 MHz corrispondeva al 
canale CB numero 23. Per evi­
tare qualsiasi confusione, quin­
di, il canale 23 mantiene la fre­
quenza di 27,255 MHz, mentre 
i canali 24 (27,235 MHz) e 25 
(27,245 MHz) risultano interpo­
sti tra i canali 22 e 23. I canali 
compresi tra il 25 ed il 40 
si estendono da 27,265 a 
27,405 MHz, con intervalli di 
10 kHz.
Per quanto riguarda gli utenti, 
le frequenze attualmente in uso 
non hanno alcuna importanza. 
Ciò che occorre prendere in 
considerazione è soltanto il nu­
mero dei canali consecutivi.
Il canale 9 (avente una fre­
quenza di 27,065 MHz) è anco­
ra riservato alle funzioni di e- 
mergenza. Siccome il canale 11 
(27,005 MHz) è stato ripristi­
nato agli effetti dell'uso gene­
rico, esistono ora 39 canali AM 
e 78 canali SSB a disposizione 
per le comunicazioni standard, 
oltre al canale 9.
Tutti i trasmettitori CB devono 
essere del tipo omologato natu­
ralmente dalla FCC. Ora, tut­
tavia, i nuovi ricevitori CB de­
vono essere anch’essi omologati 
dalla stessa Organizzazione.
Per la maggior parte, le appa­
recchiature CB che funzionano 
con possibilità di selezione di 
ventitré canali sono munite di 
un sintetizzatore di frequenza 
tipo eterodina, che impiega un 
oscillatore in grado di funziona­
re su sei diverse frequenze, nel­
la gamma dei 27 MHz. Questi 
segnali, se vengono irradiati, 
possono interferire con gli im­
pianti radio-mobili, che funzio­
nano nella regione dei 37 MHz, 
vale a dire su frequenze com­
prese tra 30 e 59 MHz (estre­
mità inferiore della gamma 
VHF), destinata appunto agli 
impianti mobili di tipo terrestre. 
Siccome la seconda armonica 
di un segnale CB può dare adi­
to ad interferenze con alcuni 
canali televisivi e siccome la 
terza armonica può a sua volta 
interferire con la ricezione di 
altri canali televisivi di frequen­
za più elevata, le nuove norme 
impongono che l’attenuazione 
delle armoniche nei nuovi rice- 
trasmettitori omologati per CB 
sia pari almeno a 60 dB, men­
tre in precedenza erano suffi­
cienti 50 dB.
L’intensità di qualsiasi armoni­
ca di un trasmettitore funzio­
nante con una potenza di 4 W 
non deve essere maggiore di 
4 [J.IV. In futuro, è probabile 
che la stessa FCC aumenti ul­
teriormente le esigenze di atte­
nuazione delle armoniche, fino 
ad un massimo di 100 dB, li­
mitando in tal modo la poten­
za di qualsiasi armonica di un 
trasmettitore funzionante con la 
potenza di 4 W, ad un minimo 
di 0,0004 nTV.
Attualmente, la FCC impone 

che, per qualsiasi frequenza, il 
segnale disponibile ai terminali 
di antenna di un ricevitore CB 
non superi il livello di 2 nW, 
e — con ogni probabilità — 
ridurrà ulteriormente in futuro 
questo livello al valore minimo 
di 0,2 nW.
L’irradiazione diretta dal telaio 
del rice-trasmettitore non deve 
a sua volta superare i 5 pV 
per metro, effettuando la misu­
ra ad una distanza di 3 m. Inol­
tre, le interferenze che deriva­
no dalla linea di alimentazione 
(in una stazione base o in un 
rice-trasmettitore mobile che 
venga usato con un adattatore 
per l’alimentazione in alternata) 
non devono superare i 100 p.V. 
In tempi precedenti, sembra che 
l’accettazione dei rice-trasmetti- 
tori per CB sia stata concessa 
prevalentemente sulla base di 
misure di prova esibite all’uf­
ficio competetne della FCC. At­
tualmente, invece, la suddetta 
Organizzazione esamina un pro­
totipo di rice-trasmettitore, che 
viene considerato come campio­
ne. Inoltre, è presumibile che 
un’apposita Commissione esami­
nerà saltuariamente altri esem­
plari appartenenti alla medesi­
ma categoria di produzione.
Alcuni esemplari di rice-trasmet- 
titori CB a quaranta canali non 
vennero accettati per il collau­
do dalla FCC, fino al 10 Settem­
bre 1976, con una data limite 
del primo Novembre per le nuo­
ve apparecchiature che avrebbe­
ro dovuto corrispondere alle 
norme entrate in vigore col pri­
mo Gennaio 1977 (partendo 
naturalmente dal presupposto 
che tali apparecchiature avreb-

(A)

IB)

Figura 1 - Schemi tipici di o- 
scillatori a cristallo, nei quali 
viene usato un transistore ad 
effetto di campo (A), ed un 
transistore di tipo bipolare (B). 
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bero superato le prove). 
Durante i collaudi precedenti, 
è stato possibile riscontrare che 
diversi Fabbricanti trovavano 
difficoltà nel limitare l’irradia­
zione di segnali da parte del 
ricevitore al nuovo minimo sta­
bilito di 5 ptV. Di conseguenza, 
la FCC ha portato tale valore 
ad 8 [u.V per le unità attual­
mente in fase di esame da parte 
della Commissione.
Infine, i modelli di produzione 
possono raggiungere il livello 
massimo di 15 p.V, sulla super­
ficie base del campionamento. 
E’ quindi chiaro che la FCC sta 
mettendo i fabbricanti di ap­
parecchiature CB in grado di 
tenere il passo con le nuove 
norme, cosa che, con tutta sin­
cerità, ci sembra piuttosto op­
portuna. Diversamente, la pro­
duzione avrebbe comportato 
una situazione caotica, ed inol­
tre i consumatori avrebbero do­
vuto affrontare problemi di co­
sto notevolmente più rilevanti. 
Le nuove norme proibiscono 
l’impiego di adattatori per en­
trobordo o fuoribordo che con­
sentono l’installazione di rice- 
trasmettitori da 23 canali per 
il funzionamento sui nuovi ca­
nali compresi tra il 24 ed il 40. 
Tuttavia, la stessa FCC si è di­
chiarata disposta ad autorizza­
re i fabbricanti a trasformare 
i rice-trasmettitori da 23 canali 
già costruiti e pronti a magaz­
zino fino al primo Novembre, 
in unità caratterizzate da 40 ca­
nali. Sebbene le nuove appa­
recchiature in grado di funzio­
nare su 40 canali debbano cor­
rispondere alle norme relative 
al livello minimo del segnale 
di 5 [tV (esteso poi ad 8 [iVf 
agli effetti dell’irradiazione da 
parte del telaio del ricevitore, 
le unità convertite possono irra­
diare fino ad un massimo di 
50 u.V/metro, eseguendo sem­
pre la misura alla distanza 
di 3 m.
Premesso che, con ogni proba­
bilità, e per motivi economici, 
soltanto le apparecchiature da 
ventitré canali con circuiti « di­
gitali » si prestano ad essere 
trasformate dai relativi fabbri­
canti, i rice-trasmettitori CB tra­
sformati devono recare una spe­
ciale etichetta attraverso la qua­
le è possibile appunto stabilire 
che il dispositivo è stato tra­
sformato in base alle nuove 
disposizioni.
Nelle nuove norme, nulla impe­
disce la fabbricazione delle nuo­
ve unità da ventitré canali, seb­
bene essi verranno probabil­
mente sostituiti dai nuovi mo­
delli che prevedono l’aggiunta 
di diciassette canali.
Negli Stati Uniti, i Fabbricanti 
di unità da ventitré canali che 
non si uniformano alle nuove 
norme hanno dovuto cessare la 
loro produzione a partire dal 
primo Agosto 1977, mentre la 
vendita delle apparecchiature 
prodotte in precedenza deve 
cessare col primo Gennaio di 

quest’anno. Resta comunque in­
teso che chi possiede una di 
tali apparecchiature non più 
ammesse possa tuttavia conti­
nuare a farne uso.

ALTRE INNOVAZIONI

Nel frattempo, sono maturate 
altre modifiche al precedente 
regolamento: per esempio, an­
ziché essere costretti ad atten­
dere alcune settimane prima di 
ottenere la licenza CB, per po­
ter trasmettere legalmente, oggi 
è possibile in America emette­
re la propria «Licenza Tempo­
ranea », stabilire temporanea­
mente il proprio segnale di chia­
mata, ed iniziare immediatamen­
te le trasmissioni, subito dopo 
aver acquistato e/o installato 
un rice-trasmettitore CB.
Una volta effettuato l’acquisto, 
estraendo le apparecchiature 
dalla confezione, risulta reperi­
bile una copia del modulo FCC 
numero 505, una copia del mo­
dulo 555-B, ed una copia del 
paragrafo 95 del regolamento, 
che sintetizza tutto ciò che oc­
corre sapere al riguardo.
Il modulo 505 deve essere na­
turalmente completato, per inol­
trare la richiesta della Licenza, 
e deve essere inviato per Posta 
all’ufficio Competente, senza pe­
rò inviare la necessaria somma 
per ottenere la Licenza.
Molti dei segnali ufficiali esi­
stenti di chiamata consistono 
in tre lettere e quattro numeri 
(come per esempio KDQ-1212). 
I nuovi segnali di chiamata 
consistono invece in quattro 
lettere e quattro numeri.
Infine, a causa del ritmo ele­
vato dei furti nel campo delle 
apparecchiature CB di tipo mo­
bile, le nuove norme implicano 
che i fabbricanti incidano il 
numero di matricola direttamen­
te sul telaio, rendendone quindi 
molto difficile la cancellazione.

GUARDANDO AL FUTURO

Verso la metà del 1976, la FCC 
ha costituito la PURAC («Per­
sonal Use Radio Advisory Com- 
mittee »), tra i cui membri figu­
rano utenti di apparecchiature 
CB, rivenditori, progettisti ed 
altre persone che possono rive­
lare una certa utilità in questa 
attività specifica. Chiunque può 
presenziare alle riunioni ed in­
tervenire nei dibattiti.
Gli standard hanno dovuto es­
sere resi più rigidi, in modo da 
consentire una certa riduzione 
delle interferenze rispetto alle 
trasmissioni televisive, facendo 
sì che gli utenti CB subiscano 
anche meno danni ad opera dei 
canali adiacenti per quanto ri­
guarda le interferenze.
Con oltre sette milioni di CB 
autorizzati, che fanno funziona­
re approssimativamente (secon­
do una recente valutazione) se­

dici milioni di trasmettitori, i 
problemi potrebbero raggiunge­
re una entità ancora maggiore 
mano a mano che la « popola­
zione » CB aumenta. Si noti che 
la FCC ritiene i diversi CB re­
sponsabili agli effetti delle in­
terferenze che possono verifi­
carsi nei vari settori di rice- 
trasmissione.
Quasi tutti i rice-trasmettitori 
CB sono progettati e realizzati 
per poter funzionare con una 
percentuale di modulazione pros­
sima al 100%. Ben pochi di 
essi possono tuttavia funzionare 
con tale profondità di modula­
zione in senso positivo, mentre 
molti possono raggiungere una 
profondità ancora maggiore del 
100% in senso negativo, specie 
in corrispondenza dei picchi. 
Ebbene, è proprio la modula­
zione di polarità negativa che 
provoca i maggiori problemi: 
viene infatti prodotta una certa 
distorsione ed il segnale può 
invadere i canali adiacenti en­
tro l’intera gamma. Per questi 
motivi, la FCC sta prendendo 
in seria considerazione un si­
stema di limitazione della fun­
zione di modulazione.
Come risultato, i rice-trasmetti­
tori CB sembrano oggi destinati 
a funzionare con una maggiore 
stabilità, proprio in riferimento 
soprattutto alle caratteristiche 
di interferenza con gli altri ca­
nali. Ne deriva che, con una 
minore profondità di modula­
zione, è attuabile la disponibi­
lità di impianti in grado di fun­
zionare su quaranta canali.
Le interferenze che derivano dai 
piccoli radio-telefoni impiegati 
dai bambini e normalmente ven­
duti come giocattoli (la cui po­
tenza non supera di solito i 
100 mW) finiranno presto o 
tardi con lo scomparire del tut­
to, in quanto la FCC non con­
sente più la produzione di que­
ste apparecchiature funzionanti 
nella gamma CB degli 11 m. 
Infatti, la frequenza di funzio­
namento di questi sistemi por­
tatili di rice-trasmissione è stata 
portata nello spettro compreso 
tra 49,82 e 49,90 MHz e quindi 
ad una notevole distanza dalla 
gamma CB, che interessa inve­
ce i 27 MHz. Naturalmente, le 
apparecchiature di questo tipo 
già in commercio e già in uso 
presso gli utenti potranno esse­
re usate fino al 1983, ma saran­
no presumibilmente fuori uso 
verso tale data di scadenza.

Figura 2 - Schema a blocchi di 
un sintetizzatore da ventitré ca­
nali, impiegante quattordici cri­
stalli. Le combinazioni tra i vari 
cristalli sono raggruppate nella 
tabella 1, riportata a fine arti­
colo.

Oltre a tutto ciò, sempre in ri­
ferimento a quanto è in atto 
negli Stati Uniti, la FCC sta 
studiando la possibilità di e- 
spandere la gamma CB verso le 
zone dello spettro comprese tra 
220 e 225 MHz e tra 890 e 
947 MHz. Queste nuove fre­
quenze serviranno anche per 
consentire Tintroduzione di nuo­
ve « orde » di utenti CB, che 
probabilmente sorgeranno in un 
prossimo futuro.
Che dire a questo punto dei 
nuovi impianti a quaranta ca­
nali? Probabilmente, si noterà 
un certo rallentamento durante 
il primo trimestre del prossimo 
anno, ma il mercato ricomin- 
cerà a fiorire in seguito. Tali 
apparecchiature consentono il 
funzionamento su diciassette 
nuovi canali, virtualmente an­
cora vergini, che permetteranno 
quindi comunicazioni molto più 
chiare e di maggiore portata. 
In aggiunta, la notevole diffu­
sione dei circuiti di tipo digitale 
rende possibile l’impiego di ca­
nali con maggiore facilità di 
interpretazione dei segnali, gra­
zie alla loro migliorata intellig- 
gibilità e migliorerà quindi la 
classe delle apparecchiature. E- 
sistono già in commercio nu­
merose unità funzionanti a ven­
titré canali che presentano ap­
punto tali prerogative. Alcuni 
dei diciassette canali CB aggiun­
tivi saranno probabilmente sog­
getti a fenomeni di interferenze 
ad opera di impianti industria­
li, di trasporto terrestre e di 
servizi pubblici, che funzionano 
sui medesimi canali (24, 25, 26 
e 27) e che continueranno a 
funzionare per altri tre anni. 
In breve, si può prevedere per 
il futuro una certa sicurezza 
per gli impianti CB, sebbene 
ve ne siano circa venti milioni 
già in uso nell’intero territorio 
degli Stati Uniti. Ci riferiamo 
alle chiamate di emergenza, ai 
servizi di assistenza per gli au­
tomobilisti, ecc., ed è quindi 
prevedibile un certo incremento 
dell’attività in questo campo, 
indipendentemente dal fatto che 
le apparecchiature di cui si di-
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27 MHz

Figura 3 - Questo sintetizzatore 
a cristallo da ventitré canali 
funziona con doppia conversio­
ne in ricezione. Le combinazio­
ni dei cristalli sono raggruppa­
te nella tabella 2, riportata a fi­
ne articolo.

spone funzionino su 25 oppu­
re su 40 canali.

I «PRO» ED I «CONTRO» 
DEI METODI DI 
PRODUZIONE DI SEGNALI

Quando si tratta di allestire un 
impianto di rice-trasmissione, 
spesso sorgono dubbi sulla scel­
ta tra il controllo della frequen­
za a cristallo, l’impiego di un 
sintetizzatore di frequenza, op­
pure quello di un sistema digi­
tale a fase bloccata (« phase- 
locked-loop »). Vediamo quindi 
di riassumere in sintesi come 
ciascuno di questi sistemi fun­
zioni e quali sono le rispettive 
prerogative.
Tutti i radio-trasmettitori (co­
me pure la maggior parte dei 
ricevitori) contengono stadi e 
circuiti che producono energia 
a varia frequenza. Si tratta in­
variabilmente di oscillatori che 
differiscono tra loro per quan­
to riguarda la struttura e le 
prestazioni.
Per esempio, nei rice-trasmetti- 
tori CB, è necessario disporre 
di segnali a radiofrequenza con 
due o più frequenze, per stabi­
lire i canali di trasmissione e 
di ricezione.
Reagendo a questa situazione, 
i fabbricanti impiegano uno dei 
tre metodi di produzione della 
frequenza: gli oscillatori a cri­
stallo ed i sintetizzatori del ti­
po a fase bloccata. Con l’av­
vento delle unità a quaranta 
canali, il metodo che abbiamo 
citato per ultimo è stato diffu­
samente adottato per i rice- 
trasmettitori funzionanti a ca­
nali multipli. Le apparecchiatu­
re di proporzioni più modeste, 
e precisamente funzionanti con 
un minor numero di canali (co­
me ad esempio quelle portati­
li), tuttavia, sfruttano ancora i 
sistemi che si basano sull’impie­
go di oscillatori individuali a 
cristallo e di sintetizzatori a 
cristallo. Cercheremo quindi, a 
beneficio del lettore, di stabi­
lire quali siano i punti più in­
teressanti e quelli più deboli 
dei tre diversi sistemi.

I PRINCIPI FONDAMENTALI

La sezione di ricezione di un 
tipico rice-trasmettitore è di so­
lito costituita da una superete­
rodina. I ricevitori di questo ti­
po sono stati realizzati per mol­
to tempo ed il loro principio 
di funzionamento fondamentale 
è rimasto sostanzialmente inva­
riato.
Prima della rivelazione, il se­
gnale ricevuto a radiofrequenza 
viene innanzitutto spostato o 
convertito di frequenza ed as­
sume pertanto un valore di me­
dia frequenza, con un sistema 
di conversione che si basa sul­
l’impiego di uno stadio misce­
latore, avente il compito di pro­
vocare un battimento tra due 
segnali ad alta frequenza.
In sostanza, il segnale ricevuto 
viene fatto « battere » con un 
segnale prodotto all’interno del­
lo stesso ricevitore, ottenendo 
in tal caso quattro segnali di 
uscita, vale a dire i due segnali 
originali, oltre ad altri due, co­
stituiti dalla somma delle due 
frequenze e dalla loro diffe­
renza.
Facciamo un esempio pratico: 
se misceliamo tra loro un segna­
le alla frequenza di 2 MHz ed 
un segnale di 4 MHz, ottenia­
mo un segnale alla frequenza 
di 6 MHz (4 MHz + 2 MHz = 
= 2 MHz).
Le frequenze che interessano 
le comunicazioni radio CB so­
no intorno ai 27 MHz ed i 
valori più frequentemente usati 
nella media frequenza sono di 
0,455 MHz, vale a dire 455 kHz. 
Usufruendo di un valore così 
basso della media frequenza si 
riescono ad ottenere ricevitori 
che presentano un guadagno ele­
vato (e che quindi sono in gra­
do di captare anche segnali mol­
to deboli), ed una buona seletti­
vità (tale cioè da rifiutare i 
segnali la cui frequenza diffe­
risca da quella di sintonia).
Per ricevere un segnale sul ca­
nale 15 alla frequenza di 
27,115 MHz con un rice-trasmet­
titore avente la media frequenza 
a 0,455 MHz, lo stadio miscela­
tore deve far battere la frequen- 
di quel segnale con la frequen­
za di 27,570 oppure 26,660 MHz, 
che caratterizza il segnale for­
nito dall’oscillatore locale.
Nel primo caso, la frequenza- 
differenza (27,570 - 27,115) cor­
risponde appunto a 0,455 MHz, 
mentre nel secondo corrispon­
derà a 27,115 - 26,660, ossia 

sempre a 0,455 MHz.
Si noti che la sottrazione è sta­
ta eseguita in modo tale da ot­
tenere sempre un risultato po­
sitivo. Indipendentemente dal 
valore della frequenza di fun­
zionamento dell’oscillatore loca­
le, la frequenza-somma risulterà 
sempre intorno ai 54 MHz. E, 
naturalmente, questo segnale 
non potrà passare attraverso i 
circuiti di sintonia della sezione 
di media frequenza.
Tuttavia, questo ricevitore po­
trà funzionare con scarso ren­
dimento agli effetti della reie­
zione di immagine, in quanto il 
valore della media frequenza è 
basso rispetto alla frequenza ori­
ginale, che è stata miscelata o 
convertita una sola volta. (Si 
rammenti che i ricevitori di 
questo tipo vengono definiti co­
me ricevitori ad unica conver­
sione) .
I ricevitori di questo genere non 
sono in grado di distinguere tra 
il segnale CB che si desidera 
ricevere, ed un segnale avente 
la frequenza di 0,91 MHz (pari 
al doppio della media frequen­
za). Per fare un altro esempio, 
se un segnale alla frequenza di 
26,205 MHz raggiunge il misce­
latore, potrà battere col segnale 
alla frequenza di 26,660 MHz, 
e produrre quindi un segnale 
di uscita alla frequenza di 
0,455 MHz. Analogamente, se 
si fa uso di un oscillatore locale 
funzionante sulla frequenza di 
27,570 MHz, un segnale rice­
vuto appartenente alla gamma 
dilettantistica dei 10 m, alla 
frequenza di 28,025 MHz, po­
trebbe essere captato simulta­
neamente: infatti, è facile ri­
scontrare che 28,025 - 27,57 = 
= 0,455.
Il segnale di immagine general­
mente non può essere attenuato 
di oltre 10 dB circa, in quanto 
i circuiti funzionanti a radio- 
frequenza nel ricevitore devono 
consentire il passaggio di una 
banda di frequenze sufficiente 
per la completa copertura della 
banda CB.
Questi circuiti non sono quindi 
abbastanza selettivi nei confron­
ti della gamma di 27 MHz, per 
discriminare in modo adeguato 
segnali che distino tra loro di 
0,91 MHz.
Tuttavia, un apprezzabile mi­
glioramento agli effetti della 
reiezione di immagine può esse­
re ottenuto impiegando un va­
lore più elevato della media fre­
quenza (normalmente tra 7 e 
10 MHz). Con questo accorgi­
mento il segnale di immagine 
viene posto ad una distanza 
molto maggiore rispetto alle 
frequenze interessate, vale a di­
re viene spostato in un punto 
rispetto al quale i circuiti a ra­
diofrequenza sono in grado di 
attenuare qualsiasi segnale di 
immagine con un fattore com­
preso tra 50 ed 80 dB.
Sfortunatamente, con un valore 
più elevato della media frequen­
za non è facile ottenere una 

buona selettività, senza ricorre­
re all’impiego di filtri piuttosto 
costosi, come per esempio quel­
li che vengono impiegati nelle 
apparecchiature funzionanti in 
banda laterale unica («SSB»), 
Inoltre, il guadagno degli stadi 
di media frequenza con una me­
dia frequenza così elevata è di 
solito più basso di quello che 
si riesce ad ottenere negli stadi 
di media frequenza funzionanti 
a 0,455 MHz.
Di conseguenza, si preferisce 
ricorrere all’impiego della dop­
pia conversione. Con questo si­
stema si fa uso di due diversi 
miscelatori, di altrettanti oscil­
latori locali e quindi di due 
sezioni di media frequenza.
La prima sezione con valore 
elevato della media frequenza 
permette di ottenere una buona 
reiezione di immagine, mentre 
la seconda sezione, che funzio­
na su una media frequenza di 
valore più basso, consente di 
migliorare il guadagno e la se­
lettività.
D’altro canto, occorre conside­
rare che un rice-trasmettitore di 
tipo semplice non sfrutta il si­
stema dell’ereterodina. Esso con­
siste semplicemente in un oscil­
latore la cui frequenza di usci­
ta corrisponde alla frequenza di 
trasmissione, con uno o più sta­
di pilota, un modulatore ed 
un amplificatore finale. Tutta­
via, si fa sempre uso del sistema 
eterodina nei trasmettitori più 
complessi, per cui vale la pena 
di esaminare entrambi i tipi.

I CRISTALLI ED IL 
CONTROLLO A CRISTALLO

Gli oscillatori che fanno uso di 
cristalli di quarzo vengono spes­
so impiegati nelle applicazioni 
(come appunto i sistemi radio 
CB) che impongono un grado 
piuttosto elevato di stabilità del­
la frequenza. Questa stabilità 
rappresenta la prerogativa prin­
cipale degli oscillatori a cristal­
lo ed è solitamente molte volte 
maggiore di quella che può es­
sere ottenuta con un oscillatore 
facente uso di circuiti di sinto­
nia ad induttanza e capacità 
come elementi per la determina­
zione della frequenza di fun­
zionamento.
La stabilità dell’oscillatore a cri­
stallo deriva prevalentemente 
dalle proprietà intrinseche dello 
stesso cristallo, che funziona sul 
principio dell’effetto piezoelettri­
co compresso, sviluppa tra le 
sue estremità una certa tensio­
ne. Per contro, non appena ai 
suoi capi viene applicata una 
tensione di determinato valore, 
esso si deforma fisicamente.
Se si introduce il cristallo in 
figura 1, si fa in modo che es­
so vibri ad una frequenza de­
terminata prevalentemente dalle 
sue dimensioni fisiche (soprat­
tutto dal suo spessore).
Lo svantaggio maggiore del 
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controllo della frequenza me­
diante un cristallo di quarzo 
consiste nel fatto che il cristallo 
deve poter funzionare su una 
sola frequenza specifica, sebbe­
ne sia montato in un involucro 
sigillato. Di conseguenza, se 
un ricevitore deve poter funzio­
nare su quaranta canali con 
un unico valore della media 
frequenza, è necessario disporre 
di altrettanti cristalli, ciascuno 
dei quali è in grado di funzio­
nare sulla frequenza tipica di 
uno dei canali, in modo da pro­
durre un segnale di uscita che 
corrisponde alla somma (oppu­
re alla differenza) tra la fre­
quenza di un canale particolare, 
e quella della media frequenza. 
Questa esigenza ha spinto i pro­
gettisti a sviluppare circuiti mol­
to complessi, tali cioè da con­
sentire la riduzione del nume­
ro dei cristalli, come avremo 
occasione di constatare più a- 
vanti.
Il selettore dei canali di un rice- 
trasmettitore, di solito presente 
sul pannello frontale, viene im­
piegato anche per inserire il 
cristallo appropriato nel circui­
to dell’oscillatore locale, per ot­
tenere la produzione della fre­
quenza desiderata.
Le apparecchiature di più re­
cente produzione sfruttano un 
sistema di commutazione a dio­
di. In altre parole, un lato di 
ciascun cristallo è collegato di­
rettamente al circuito oscillato­
re, mentre l’altro lato è colle­
gato ad un diodo di commuta­
zione, che è collegato dall’altro 
lato direttamente a massa.
Il commutatore di selezione po­
larizza in senso diretto il diodo 
appropriato, stabilendo il contat­
to esclusivamente col cristallo 
che si desidera effettivamente 
inserire nel circuito. In tal mo­
do tutti gli altri diodi restano 
in interdizione, lasciando inat­
tivo il relativo cristallo.
E' interessante notare che il cri­
stallo adottato nei due circuiti 
rappresentati in figura 1 non 
è predisposto per funzionare 
direttamente sulla frequenza di 
27 MHz. Di solito, i cristalli 
che possono funzionare su fre­
quenze così elevate sono molto 
sottili e fragili, per cui sono 
facilmente suscettibili di dete­
riorarsi, quando vengono impie­
gati per esempio in applicazioni 
come sono appunto le apparec­
chiature CB.
Per questo motivo, si preferisce 
usare cristalli che funzionino 
sulle armoniche. In questo caso, 
un cristallo di quarzo, così co­
me una corda di violino, può 
essere predisposto in modo da 
risonare fisicamente (e quindi 
anche elettricamente) su armo­
niche della frequenza fondamen­
tale, e ciò non significa che 
esso funziona direttamente sul­
l’armonica.
Il cosiddetto « avertane » è un 
fenomeno fìsico che interessa 
una frequenza il cui valore dif­
ferisce dall’armonica propria­

mente detta a causa del carico 
meccanico applicato al cristallo, 
mentre la vera e propria armo­
nica è un fenomeno elettrico 
che viene riferito direttamente 
ad un multiplo integrale della 
frequenza fondamentale di fun­
zionamento.
Molti dei cristalli impiegati nel 
campo CB vengono fabbricati 
espressamente per il funziona­
mento in « overtone », e la re­
lativa frequenza tipica di fun­
zionamento è stampigliata diret­
tamente sull'involucro metallico. 
Fino a pochi anni fa, quasi 
tutti i rice-trasmettitori funzio­
nanti su ventitré canali impie­
gavano gruppi di numerosi cri­
stalli. Inoltre, per un ricevitore 
a conversione singola, erano 
necessari naturalmente ventitré 
canali. La sezione di trasmis­
sione, a sua volta, implicava 
l’impiego di altrettanti cristalli, 
ciascuno dei quali funzionava 
sulla frequenza del canale ri­
spettivo e non su frequenze 
che distavano da quella di fun­
zionamento del valore della me­
dia frequenza; e tutto ciò por­
tava ad un totale di quarantasei 
cristalli, per un rice-trasmettito- 
re da 23 canali.
Facendo invece uso di un ri­
cevitore a doppia conversione, 
si aggiungeva un altro cristallo 
per il secondo stadio di media 
frequenza. Sebbene le frequen­
ze di funzionamento venissero 
in tal caso sottoposte a severi 
controlli, il costo relativo ai 
soli cristalli era indubbiamente 
troppo elevato.

I SINTETIZZATORI 
A CRISTALLO

Per poter produrre rice-trasmet­
titori CB con il minimo costo 
possibile, i fabbricanti svilup­
parono particolari tipi di circui­
ti che rendevano minimo il nu­
mero dei cristalli necessari per 
coprire l’intera banda CB.
Il sistema più comune di ap­
proccio per risolvere questo pro­
blema consiste appunto nell’im­
piego del sintetizzatore a cri­
stallo. Esso sfrutta sempre il 
principio dell’eterodina per pro­
durre la frequenza necessaria, 
ma riduce il numero totale dei 
cristalli ad un massimo di do­
dici o quattordici, per un totale 
di ventitré canali.
In un sintetizzatore, uno dei 
sei cristalli per alta frequenza 
viene abbinato ad uno dei quat­
tro cristalli funzionanti a fre­
quenza bassa, per produrre una 
uscita avente una frequenza-dif­
ferenza che corrisponde alla 
frequenza eterodina necessaria 
per il ricevitore. Analogamente, 
uno degli altri quattro cristalli 
funzionanti su frequenze più 
basse viene usato in abbina­
mento con uno dei sei cristalli 
funzionanti ad alta frequenza, 
per produrre la frequenza di 
trasmissione.

Le diverse combinazioni neces­
sarie per ciascun canale sono 
raggruppate nella tabella 1, 
mentre lo schema a blocchi di 
figura 2 rappresenta lo schema 
del sistema.
La figura 3 rappresenta un’al­
tra struttura standard per ven­
titré canali, facente uso di quat­
tordici cristalli, ma in questo 
caso il ricevitore è del tipo a 
doppia conversione.
La prima media frequenza fun­
ziona approssimativamente su 
10,6 MHz, la cui frequenza è 
prodotta dalla prima eterodina 
che sfrutta sei cristalli ad alta 
frequenza rispetto al segnale CB 
ricevuto ed estraendone la fre­
quenza-differenza.
Questa media frequenza viene, 
a sua volta, miscelata con la 
frequenza di uno dei cristalli 
funzionanti su frequenze infe­
riori, in modo da produrre la 
seconda media frequenza al va­
lore di 0,455 MHz.
Le frequenze di trasmissione 
vengono prodotte mediante una 
semplice conversione, impiegan­
do uno dei sei cristalli per alta 
frequenza ed uno dei quattro 
cristalli per frequenza più bas­
sa. La tabella 2 raggruppa le 
relative combinazioni.
Il numero totale dei cristalli 
può essere ridotto a dodici, ma, 
sfortunatamente, la riduzione 
del numero dei cristalli viene 
neutralizzata dalla necessità di 
impiegare un altro oscillatore 
ed un altro miscelatore.
Altre frequenze con controllo 
a cristallo possono essere usate 
in questi sistemi a sintetizzato­
re, finché la somma o la diffe­
renza delle frequenze in gioco 
determina la media frequenza 
necessaria, o le medie frequen­
ze, come pure la frequenza cor­
rispondente del canale di tra­
smissione.

IL SISTEMA A BANDA 
LATERALE UNICA

Fino ad ora, ci siamo occupati 
di sistemi di controllo a cristal­
lo e di sistemi di sintesi, per 
aparecchiature funzionanti a 
modulazione di ampiezza. Ve­
diamo ora cosa accade nelle 
apparecchiature funzionanti in 
SSB.
Il sistema SSB è più efficace 
per trasmettere informazioni: 
anziché inviare nello spazio una 
portante costituita da due im­
magini di cui una è la ripro-

Figura 4 - Esempio di sintetiz­
zatore a cristallo per ricetrasmet- 
titori da ventitré canali, funzio­
nante in modulazione di am­
piezza ed in banda laterale uni­
ca. La tabella 3 (in fondo all’ 
articolo) raggruppa le relative 
combinazioni dei cristalli.

dazione dell’altra con lo sposta­
mento necessario di fase, come 
accade nel caso della modula­
zione di ampiezza, i segnali a 
banda laterale unica contengo­
no una sola parte delle semion­
de ad alta frequenza e non im­
plicano l’impiego della portante. 
Eliminando una delle bande la­
terali non si esercita alcun ef­
fetto dannoso sulle informazio­
ni contenute dal segnale tra­
smesso, in quanto entrambe le 
bande laterali contengono esat­
tamente le medesime compo­
nenti.
La portante, d’altro canto, non 
contiene di per sé stessa alcuna 
informazione, ma deve essere 
presente in un modo o nell’al­
tro nel ricevitore, per poterne 
estrarre le informazioni conte­
nute nelle bande laterali.
Se la portante non viene irra­
diata, il ricevitore deve reinse­
rire una portante equivalente 
prima che il segnale vero e 
proprio possa essere rivelato. 
Questo compito viene svolto 
dall’oscillatore a battimento, il 
cui segnale di uscita viene mi­
scelato col segnale (solitamente 
dopo uno o più stadi di con­
versione), nel cosiddetto rive­
latore a prodotto.
L’uscita di questa sezione, se 
l’oscillatore a battimento funzio­
na esattamente sulla frequenza 
necessaria (predisposta dal co­
siddetto chiarificatore) è rap­
presentata dalla riproduzione e- 
satta della voce dell’operatore. 
I rice-trasmettitori funzionanti 
in SSB implicano l’impiego di 
filtri molto selettivi, per il sem­
plice motivo che l’apparecchia­
tura deve completamente igno­
rare l’altra banda laterale, che 
è molto prossima a quella sulla 
quale il dispositivo viene sinto­
nizzato.
Tuttavia, dal momento che in 
ogni caso ci si deve servire di 
un filtro a sintonia spinta, non 
vale di solito la pena di adot­
tare il sistema della doppia con­
versione. Le frequenze di im­
magine vengono facilmente eli­
minate rispetto alla banda pas­
sante di funzionamento del fil­
tro. Quando si fa uso di un 
unico sistema di conversione,
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Figura 5 - Schema a blocchi di 
un sintetizzatore di frequenza 
di tipo digitale. E’ possibile pro­
durre numerose frequenze im­
piegando un unico cristallo di 
riferimento.

il sintetizzatore fondamentale a 
dodici cristalli può essere usato 
con l’apporto di alcune modifi­
che. Tuttavia, l’apparecchiatura 
può sempre funzionare soltanto 
in SSB.
Quasi tutte le apparecchiature 
che prevedono il funzionamento 
in SSB funzionano di solito an­
che in modulazione di ampiez­
za e generalmente si fa uso di 
un accorgimento comune in 
questi ricevitori a doppio tipo 
di funzionamento, come si os­
serva in figura 4.
Nel funzionamento in SSB, si fa 
uso di un’unica conversione con 
media frequenza di 7,8. Si fa 
invece uso della doppia conver­
sione per segnali a modulazio­
ne di ampiezza, nel qual caso 
la prima media frequenza viene 
ulteriormente convertita nella 
seconda media frequenza di 
0,455 MHz (vedi tabella 5).
I sintetizzatori a cristallo da 
ventitré canali di cui ci siamo 
occupati stanno per essere ab­
bandonati attualmente, in favo­
re del sistema a fase bloccata 
(« PLL ») ossia dei circuiti di­
gitali, che implicano l’impiego 
di un numero di cristalli note­
volmente minore.
Il principio è ancora più im­
portante per quanto riguarda la 
produzione di sistemi di rice- 
trasmissione funzionanti su qua­
ranta canali, poiché in tal caso, 
facendo uso di sintetizzatori a 
cristallo, sarebbe necessario ag­
giungere altri cristalli e sistemi 
più complessi di commutazione.

I SINTETIZZATORI 
DIGITALI

Facendo uso dei cosiddetti sin­
tetizzatori digitali o « PLL », un 
rice-trasmettitore a copertura to­
tale della gamma implica l’im­
piego di soli due o tre cristalli, 
mentre il sintetizzatore, di per 
sé stesso, ne impiega uno solo 
(l’altro o gli altri due vengono 
usati negli stadi di eterodina). 

Un sintetizzatore di tipo fonda­
mentale (vedi figura 5) è co­
stituito da un oscillatore di ri­
ferimento, da un circuito a fa­
se bloccata, da un trigger di 
Schmitt, da un comparatore di 
fase, da un filtro passa-basso 
e da un amplificatore di errore. 
L’oscillatore di riferimento è un 
circuito col controllo a cristallo 
che produce un segnale stabile, 
di frequenza nota, che viene u- 
sato appunto come riferimento. 
Questo comparatore di fase 
campiona la frequenza di due 
segnali di ingresso e produce 
una tensione di uscita il cui va­
lore è direttamente proporzio­
nale alla differenza tra la fre­
quenza dei segnali di ingresso. 
Il filtro passa-basso riduce que­
sto segnale di errore e lo tra­
sforma in un livello di tensio­
ne a corrente continua.
L’oscillatore a controllo di ten­
sione, normalmente rappresenta­
to dalla sigla VCO, è un cir­
cuito la cui frequenza di uscita 
varia direttamente col variare 
del livello della tensione di con­
trollo che viene ad esso ap­
plicata.
Dal canto suo, il trigger di 
Schmitt trasforma le onde sinu­
soidali in onde quadre ed il 
circuito di divisione divide la 
frequenza delle onde applicate 
di forma quadra per il numero 
intero « N ».
Ora che abbiamo potuto defini­
re alcuni termini essenziali, con­
sideriamo (per motivi di sem­
plicità) il funzionamento di un 
sintetizzatore che sia in grado 
di generare una di tre frequen­
za separate, vale a dire 26, 27 
e 28 MHz.
L’oscillatore di riferimento pro­
duce un segnale stabile ad on­
de quadre (rappresentato all’u­
scita dello schema di figura 5). 
la cui frequenza viene control­
lata da un cristallo funzionante 
su 1 MHz.
Contemporaneamente, ¡’oscillato­
re a controllo di tensione fun­
ziona su una frequenza che con­
sidereremo pari a 26,52 MHz. 
Partiamo anche dal presupposto 
che il' commutatore di frequen­
za presente nel circuito di divi­
sione per « N » venga predispo­
sto sulla posizione 26.
Il segnale fornito all’uscita dal­
l’oscillatore a controllo di ten­
sione viene squadrato dal trig­
ger di Schmitt, come si osserva 

sempre in figura 5 c viene poi 
diviso fino ad assumere un va­
lore pari ad 1/26 della sua fre­
quenza originale, ad opera del­
l’apposito circuito divisore. Di 
conseguenza, due segnali vengo­
no applicati ad comparatore di 
fase, di cui uno di frequenza 
pari esattamente ad 1 MHz e 
l’altro avente invece la frequen­
za di 1,02 MHz.
L’uscita del comparatore di fase 
è costituita da una tensione di 
errore, in quanto la frequenza 
di riferimento è inferiore a quel­
la sulla quale funziona l’oscil­
latore a controllo di tensione 
(dopo la divisione).
Il filtro passa-basso livella que­
sta tensione, che viene amplifi­
cata dall’apposito amplificatore 
di errore.
La tensione di errore amplifica­
ta viene a sua volta applicata 
alToscillatore a controllo di ten­
sione e fa sì che la frequenza 
di uscita di quest'ultimo dimi­
nuisca. Non appena tale fre­
quenza si approssima al valore 
di 26 MHz, l’uscita del circuito 
di divisione per « N » si ap­
prossima ad 1 MHz.
A sua volta, il segnale di erro­
re si riduce progressivamente, 
fino eventualmente a scompari­
re non appena l’oscillatore a 
controllo di tensione funziona e- 
sattamente sulla frequenza di 
26 MHz.
A questo punto, la frequenza 
all’uscita del divisore corrispon­
de esattamente ad 1 MHz e 
risulta quindi esattamente in 
passo con l’uscita dell’oscillato­
re di riferimento.
In seguito, se spostiamo il com­
mutatore di frequenza sulla po­
sizione 27, l’oscillatore a con­
trollo di tensione continua in 
un primo tempo a funzionare 
sulla frequenza di 26 MHz. La 
sua frequenza di uscita viene 
però ora divisa per 27 e la 
frequenza applicata al compara­
tore di fase è di circa 0,98 MHz. 
La tensione risultante di errore 
viene livellata, amplificata e 
quindi applicata all’oscillatore a 
controllo di tensione, la cui fre­
quenza è così costretta ad au­
mentare. Mano a mano che es­
sa si approssima al valore di 
27 MHz, la tensione di errore 
si riduce progressivamente, fino 
a scomparire quando l’oscillato­
re a controllo di tensione fun­
ziona esattamente sulla frequen­
za di 27 MHz.
Una catena analoga di eventi si 
verifica se poi il commutatore 
di frequenza viene portato sulla 
posizione che corrisponde a 
28 MHz.
Questo enorme vantaggio del 
sistema digitale, vale a dire del 
sintetizzatore « PLL », si tradu­
ce nel fatto che è possibile ot­
tenere qualsiasi numero di fre­
quenze dal medesimo circuito, 
mediante la semplice modifica 
della frequenza di funzionamen­
to del circuito di divisione.
Tutte le frequenze sintetizzate 
sono altrettanto stabili e preci­

se quanto lo sono quelle del­
l'oscillatore di riferimento. Ol­
tre a ciò, trattandosi di un fun­
zionamento di tipo digitale, è 
molto facile ottenere l'indicazio­
ne numerica diretta del canale, 
semplificando così il sistema di 
identificazione.

ALCUNI CIRCUITI PRATICI

La figura 6 rappresenta un si­
stema completo di sintesi del 
tipo « PLL », adottato in un 
rice-trasmettitore a ventitré ca­
nali, a conversione singola, fun­
zionante sia a modulazione di 
ampiezza, sia in SSB.
L’oscillatore a controllo di tensio­
ne funziona nella gamma com­
presa tra 19,140 e 19,430 MHz, 
in modo da determinare la di­
sponibilità del segnale dell’oscil­
latore locale. Questo segnale mi­
scelato in ricezione col segnale 
CB in arrivo, determinando co­
sì una prima media frequenza 
del valore di 7.825 MHz.
Il segnale di confronto per l’o­
scillatore a controllo di tensione 
viene ottenuto innanzitutto mi­
scelando l’uscita dell’oscillatore 
a controllo di tensione con l’u­
scita a 18,810 MHz dell’oscilla­
tore a cristallo. La frequenza- 
differenza, compresa tra 330 e 
620 kHz, si presenta all’uscita 
del miscelatore. Ciò, in effetti, 
funziona esattamente come un 
sistema di pre-divisione auto­
matica.
La frequenza-differenza per cia­
scuna determinata frequenza di 
uscita dell’oscillatore a controllo 
di tensione viene in seguito di­
visa ad opera del divisore pro­
grammabile. In questo stadio, 
l’ammontare della divisione di 
frequenza, compreso tra 33 e 
62. viene determinato dalla re­
golazione del selettore di canali. 
Il segnale di confronto risultan­
te per l’oscillatore VCO, alla 
frequenza di circa 10 kHz, vie­
ne quindi applicato al compara­
tore di fase, unitamente asse­
gnale di riferimento alla fre­
quenza di 10 kHz.
Questo riferimento viene otte­
nuto dividendo l’uscita di un 
oscillatore con controllo a cri­
stallo da 1 MHz per un fat­
tore pari a 100. L’uscita del 
comparatore di fase è costituito 
da una tensione di errore che 
sposta la frequenza di funzio­
namento dell'oscillatore a con­
trollo di tensione, finché essa 
è costretta a corrispondere alla 
frequenza esatta del canale.
Quando il selettore di canale 
viene predisposto sul canale 13, 
ed il rice-trasmettitore funziona 
in ricezione, un segnale in arri­
vo alla frequenza di 27.115 MHz 
viene miscelato con il segnale 
prodotto dall’oscillatore a con­
trollo di tensione alla frequenza 
di 19,290 MHz, in modo da 
produrre la media frequenza al 
valore di 7,825 MHz.
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Contemporaneamente, il segnale 
prodotto dall’oscillatore VCO 
viene fatto battere con l'uscita 
dell’oscillatore a cristallo da 
18,810 MHz, in modo da otte­
nere un segnale-differenza alla 
frequenza di 480 kHz. Questo 
segnale viene diviso con un fat­
tore pari a 48 ad opera del di­
visore programmabile, in modo 
da rendere disponibile un segna­
le di confronto per il VCO, alla 
frequenza di 10 kHz.
Sé l’oscillatore VCO subisce un 
certo effetto di deriva, per quan­
to leggero esso sia, si produce 
una tensione di errore che cor­
regge tale spostamento.
in fase di trasmissione, l’uscita 
della se .one VCO alla frequen­
za di 19,290 MHz viene misce­
lata col segnale dell’oscillatore 
a cristallo a 7,825 MHz, in mo­
do da produrre una frequenza­
somma di 27,115 MHz. Questo 
oscillatore da 7,825 MHz viene 
usato anche per il battimento 
in fase di ricezione.
La figura 7 rappresenta un sin­
tetizzatore « PLL » per un rice­
trasmettitore a modulazione di 
ampiezza a ventitré canali, con 
sezioni di ricezione a doppia 
conversione, per migliorare il 
responso agli effetti della reie­
zione di immagine.
Durante la ricezione, un segna­
le in arrivo del canale 15, va­
le a dire alla frequenza di 
27,115 MHz, viene miscelato col 
segnale di uscita dell’oscillatore 
a controllo di tensione, alla fre­
quenza di 16,420 MHz, per pro­
durre la prima media frequenza 
del valore di 10,695 MHz (l’in­
tera portata dell’oscillatore a 
controllo di tensione è com­
presa tra 16.270 e 16,560 MHz). 
Il segnale alla prima media fre­
quenza viene quindi miscelato 
con l’uscita dell’oscillatore di 
riferimento.
In fase di ricezione, questo se­
gnale di riferimento presenta 
una frequenza di 10,240 MHz. 
Estraendo il segnale di differen­
za, si ottiene la seconda media 
frequenza a 455 kHz:
L’uscita dell'oscillatore di rife­
rimento viene divisa con un 
fattore pari a 1.024 e viene 
applicata al comparatore di fase 
con la frequenza di 10 kHz. 
Contemporaneamente, la fre­
quenza del segnale di uscita del 
VCO viene divisa per il valore 
1.624 ed il segnale risultante 
alla frequenza di 10 kHz viene 
applicato al comparatore di 
fase.
Per ottenere la copertura di ri­
cezione su ventitré canali, il fat­
tore di divisione viene variato 
da 1.627 a 1.656.
In trasmissione, i segnali forniti 
dal VCO e dall’oscillatore di 
riferimento vengono miscelati 
dall’apposito miscelatore di .tra­
smissione, per poterne estrarre 
la frequenza-somma.
Affinché questo segnale-somma 
corrisponda alla frequenza cen­
trale del canale 15, la frequen- 

Figura 6 - Altro schema a bloc­
chi illustrante la struttura di un 
sintetizzatore digitale (« PLL ») 
per l'impiego in modulazione 
di ampiezza ed in banda late­
rale singola.

za di uscita del VCO deve es­
sere aumentata di 455 kHz, va­
le a dire del valore della media 
frequenza. Tuttavia, non esiste 
alcun numero intero che. divi­
so per la nuova frequenza di 
funzionamento del VCO, dia 
un quoziente pari esattamente 
a 10 kHz.
Questo problema viene però ri­
solto spostando la frequenza 
di uscita dell'oscillatore di ri­
ferimento di 1,888 kHz, fino a f6 (T.825 MHz) DETECTOR

Tabella 1 - Combinazioni tra i vari cristalli, in riferimento allo schema a blocchi di figura 2.

CANALI FREQUENZE OSCILLATORE A CRIST. IN MHz CANALI

1 - 4
5 - 8
9 - 12

13 - 16

ft
32,70
32,75
32,80
32,85

f2
6,19
6,18
6,17
6,15

f3 
5,735 
5,725 
5,715 
5,695

1, 5, 9, 13, 17, 21
2, 6, 10, 14, 18, 22
3, 7, 11, 15, 19
4, 8, 12, 16, 20, 23

Ricezione: fi - f2 fsig = 0,455 MHz (Media Frequenza) 
Trasmiss.: fi - f3 = flr»sm.
Esempio per il Canale 13
Ricezione: 32,850 - 6,190 - 27,115 = 0,455 MHz
Trasmiss.: 32,850 - 5,735 = 27,115 (freq. di trasmiss.)

Tabella 2 - Combinazioni tra i vari cristalli, in riferimento allo schema à blocchi di figura 3.

CANALI FREQUENZE OSCILLATORE A CRIST. IN MHz CANALI

1 - 4
5 - 8
9 - 12

13 - 16

f, 
37,60 
37,65 
37,70 
37,75

f2 
10,18 
10,17 
10,16 
10,14

f3 
10,635 
10,625 
10,615 
10,595

1, 5, 9, 13, 17, 21
2, 6, 10, 14, 18, 22
3, 7, 11, 15, 19
4, 8, 12, 16, 20, 23

Ricezione: fi - fsis = Circa 10,6 MHz (prima Media Freq.) 
Trasmiss.: fi - f3 = Freq. di trasmiss.
Esempio per il Canale 13
Ricezione: 37,75 - 27,115 = 10,635 (prima Media Freq.)
Trasmiss.: 37,75 - 10,635 = 27,115 MHz (freq. di trasmiss.)

Tabella 3 - Combinazioni tra i vari cristalli, in riferimento allo schema a blocchi di figura 4.

f, - una delle frequenze di sei cristalli, prossima a 22 MHz
f2 - una delle frequenze di quattro cristalli, prossima a 12,8 MHz
fj - frequenza di battimento a 7,8 MHz
f, - 7,345 MHz
Ricezione: f, 4- f2 - fsig = 7,8 MHz (prima Media Freq.) 

fi + f2 - f5is = 0,455 MHz (seconda Media Freq. in AM) 
fi + f2 - f.ig - fj = Frequenze vocali

Esempio
SSB - 22 4- 12,8 - 27 = 7,8 MHz (prima Media Freq.)

7,8 - 7,8 = Frequenze vocali
AM - 22 + 12,8 27 - 7,345 = 0,455 MHz (seconda Media Freq.) 
Trasmiss.:
22 4- 12,8 - 7,8 = 27 MHz (Freq. di trasmiss.)
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Figura 7 - Quest’ultimo schema 
a blocchi è riferito ad un sinte­
tizzatore digitale per il funzio­
namento in modulazione di am­
piezza, con doppia conversione 
in ricezione.

fargli assumere il valore di 
10,258112 MHz.
Dividendo ora questa nuova 
frequenza di riferimento per il 
valore 1.024 si ottiene un’uscita 
alla frequenza di 9.998156 kHz. 
Quindi, aumentando la nuova 
frequenza dell’oscillatore VCO 
leggermente ( da 18,61 ad 
1,914 kHz, a seconda della po­
sizione sulla quale viene predi­
sposto il selettore di canali) e 
programmando il divisore per 
un fattore compreso nella gam­
ma 1.646-1.702, il segnale di con­
fronto del VCO risulterà anch’ 
esso pari a 9,998156 kHz.
Il sistema di reazione del cir­
cuito « PLL » manterrà la fre­
quenza di funzionamento del 
VCO e la frequenza-somma do­
vuta al segnale di quest’ultimo 
ed al segnale di riferimento 
molto prossimi ai loro valori 
ideali.
Il sistema « PLL » fondamentale 
a 25 canali è ovviamente quello 
che viene usato nelle nuove ap­
parecchiature in grado di fun­
zionare su quaranta canali.
L’unica effettiva modifica neces­
saria consiste nell’espansione del 
divisore programmabile e nel­
l’impiego di un oscillatore a 
controllo di tensione in grado 
di funzionare su una gamma 
più estesa. Fortunatamente, que­
sti risultati possono essere ra­
pidamente prodotti in pratica, 
ed alcuni fabbricanti possono 
persino modificare i loro appa­
recchi già esistenti da ventitré 
canali, portandoli ad una coper­
tura di quaranta canali.
Lo sviluppo più interessante 
nel campo della sintesi in 
« PLL » consiste nei sistemi ap­
partenenti alla categoria « LSI » 
(integrazione a larga scala). In 
altre parole, la produzione di 
sintetizzatori completi « PLL » 
impiegando uno o due circuiti 
integrati del tipo « LSI » impli­
ca soltanto l’impiego di pochi 
componenti esterni.
Questa tecnologia costituisce 
chiaramente l’orientamento futu­

ro per produrre le frequenze di 
funzionamento nel campo CB. 
Nella seconda parte di questo 
articolo concluderemo l’argo­
mento esaminando altre tre in­
teressanti innovazioni.

circuiti 
di 
preamplifica­
zione 
di b.f.
Un utile aggiornamento nella 
tecnologia della preamplifica­
zione, che si basa oggi sull’im­
piego di unità integrate che sem­
plificano enormemente la co­
struzione di dispositivi elettro­
nici, ne aumentano la sicurez­
za e ne migliorano le prestazio­
ni e le caratteristiche di stabi­
lità.

La qualità elevata della ripro­
duzione di segnali amplificato- 
ri in bassa frequenza, apparte­
nenti cioè alla gamma delle fre­
quenze acustiche, può essere 
portata ad un grado elevatissi­
mo grazie ai numerosi compo­
nenti ed agli eccellenti schemi 
che vengono messi a disposizio­
ne degli interessati da parte di 
tecnici professionisti e di ama­
tori.
Oggi è possibile realizzare cir­
cuiti praticamente inediti, ma 
anche circuiti di vecchio tipo, 
basati cioè su princìpi classici, 
impiegando però componenti 
moderni e soprattutto circuiti 
integrati.
Questi ultimi, non occorre dir­
lo, sembrano aver finalmente 
conquistato la preferenza della 
maggior parte dei costruttori 
specialisti.

RIPRODUZIONE 
PANORAMICA

Ecco, tanto per cominciare, un 
dispositivo molto strano, che è 
stato battezzato con la defini­
zione tipica di Circuito « Pan- 
ning » a due canali, che signi­
fica esattamente « circuito di 
comando panoramico ».
In realtà, si tratta di un circui­
to come quello che viene mo­
strato in versione molto sempli­
ficata in Figura 1.
L’apparecchio non presenta che 
un solo ingresso, collegato si­
multaneamente a due preampli­
ficatori di canale. La tensione 
del segnale da amplificare viene 
applicata tra l’entrata « e » e la 
massa « m », e fa capo agli 
ingressi El ed E2 degli ampli­
ficatori separati tramite le resi­
stenze di adattamento Ra ed 
Rb per ¡’amplificatore Al, non­
ché Re ed Rd per l’amplificatore 
A2.
Le uscite di questi preamplifi­
catori devono essere collegate 
all’ingresso di altrettanti ampli­
ficatori di potenza, alla cui usci­
ta sono presenti gli altoparlan­
ti, disposti ad una distanza di 
qualche metro l’uno dall’altro, 
come nel caso della stereofonia. 
In Figura 2 viene rappresentato 
il principio dell’installazione 
materiale del complesso.
Si noterà che all’ingresso dei 
preamplificatori Al ed A2 dello 
schema semplificato di Figura 
1 è presente un potenziometro 
per la regolazione dell’equili­
brio P, la cui funzione è del 
tutto analoga a quella del po­
tenziometro di bilanciamento 
solitamente presente in alcuni 
tipi di preamplificatori stereo­
fonici a due canali.
Il cursore di questo potenzio­
metro, contrassegnato K, è col­
legato a massa. La differenza 
fondamentale rispetto all’appli­
cazione stereofonica consiste 
semplicemente nel fatto che gli 
interessi dei preamplificatori Al 
ed A2 risultano riuniti tra loro 
attraverso le resistenze di com­
pensazione comprese tra Ra ed 
Rd, come già abbiamo visto. 
Con questo accorgimento, il se­
gnale prodotto dalla sorgente 
applicata all’entrata « e » viene 
avviato contemporaneamente a- 
gli ingressi El ed E2, ma, gra­
zie al potenziometro P, è possi­
bile far variare il rapporto tra 
le ampiezze dei segnali che ven­
gono applicati a ciascun ingres­
so.
In pratica se K, vale a dire il 
cursore di P, si trova in posi­
zione x, essendo questo punto 
automaticamente collegato a 
massa, non è possibile che al­
cun segnale si presenti all’in­
gresso El, in quanto il pun­
to in comune tra Ra ed Rb 
risulta anch’esso collegato di­
rettamente a massa. Tuttavia, 
grazie alla presenza di Ra, si 
può facilmente intuire che l’u­
scita della sorgente, vale a dire 
l’ingresso del sistema di pream­

plificazione, non viene cortocir­
cuitata verso massa.
In tali circostanze, tutto il se­
gnale viene applicato all'ingres­
so E2. In modo del tutto analo­
go, si può rilevare che se K vie­
ne portato in posizione y, nes­
sun segnale viene applicato all’ 
amplificatore A2, mentre l’inte­
ro segnale risulta applicato all’ 
ingresso Al. Anche in questo 
caso, ovviamente, grazie alla re­
sistenza Re, si evita che la posi­
zione del cursore costituisce un 
cortocircuito agli effetti della 
sorgente.
Se infine il cursore del poten­
ziometro P (a caratteristica di 
variazione lineare) si trova al 
centro della sua rotazione, vale 
a dire nella posizione illustrata, 
i due ingressi El ed E2 ricevo­
no segnali di uguale ampiezza 
e perfettamente in fase tra loro, 
per cui alle uscite S1 ed S2 si 
ottengono segnali ugualmente 
amplificati e quindi identici tra 
loro, a patto che gli amplifica­
tori Al ed A2 siano a loro vol­
ta identici ed in fase tra loro. 
In tutte le altre posizioni inter­
medie del cursore di P, vale a 
dire tra il centro ed x, oppure 
tra il centro ed y, è chiaro che 
si potranno ottenere diversi do­
saggi dei segnali applicati ai due 
canali.
Ritorniamo ora olio schema di 
Figura 2: i preamplificatori Al 
ed A2 sono seguiti dagli ampli­
ficatori B1 e B2, nonché dagli 
altoparlanti API ed AP2.
Se gli ascoltatori dei segnali ri­
prodotti si trovano distribuiti e- 
sattamente davanti all’altopar­
lante di destra ed a quello di 
sinistra, è possibile ottenere per 
essi un effetto panoramico mol­
to efficace, agendo sul poten­
ziometro P.
La sorgente dei segnali resterà 
sempre immobile e potrà esse­
re disposta in qualsiasi posizio­
ne, se non deve risultare visi­
bile: vediamo in pratica alcuni 
esempi di applicazione del di­
spositivo di comando panora­
mico.

Primo caso
Supponiamo che un oratore, 
un cantante o un attore di pro­
sa si trovi davanti ad un micro­
fono. Questo personaggio « O » 
è comodamente seduto e dispo­
ne di un microfono individuale, 
che lo segue dappertutto.
Supponiamo inoltre che si vo­
glia fornire al pubblico di a- 
scoltatori l’impressione che, 
« O » si trovi a sinistra. Sarà 
perciò sufficiente regolare P 
predisponendo il cursore in po­
sizione « x ». In questo caso, il 
suono verrà rinrodotto esclusi­
vamente dall'altoparlante di si­
nistra ( API ), mentre nessun 
suono verrà riprodotto dall’al­
toparlante di destra (AP2).

Secondo caso
Se si desidera invece fornire l’ 
impressione che la sorgente so-
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nora « O » si trovi a destra, 
questo risultato può essere ot­
tenuto semplicemente portando 
il cursore del potenziometro P 
in posizione « y », nel qual caso 
l’altoparlante ÀPI resterà muto, 
mentre tutto il suono verrà ri­
prodotto dall’altoparlante AP2.

Terzo caso

Supponiamo ora che la sorgen­
te sonora « O » debba apparire 
virtualmente al centro. Basterà 
in tal caso regolare P in posi­
zione simultaneamente e con u- 
guale intensità da ambedue gli 
altoparlanti.

Quarto caso

Supponiamo infine che il per­
sonaggio « O » debba apparen­
temente spostarsi da sinistra a 
destra e viceversa, mentre par­
la, oppure mentre canta.
Basterà a tale scopo regolare 
opportunamente P, spostando 
il cursore dalla posizione « x » 
ala posizione « y », e viceversa, 
ogni volta che lo si ritiene ne­
cessario.
Il dispositivo panoramico pro­
posto può essere applicato an­
che ad altri casi, per esempio 
un certo numero di persone, un 
movimento di folla, un veicolo 
(vettura, cavallo, auto, autocar­
ro, ecc.). Anche nei confronti 
del rumore prodotto dalla sor­
gente si otterrà la sensazione di 
una posizione diversa da quella 
effettiva, oppure una sensazione 
di movimento, semplicemente 
applicando i segnali tra gli in­
gressi « e » ed « m » del dispo­
sitivo.
Un apparecchio di questo gene­
re può essere impiegato per la 
ritrasmissione di scene teatrali, 
per la sonorizzazione di colon­
ne sonore di pellicole cinemato- 

o grafiche, per documentari, rap­
presentazioni televisive, piccoli 
trattenimenti a carattere fami­
liare, eccetera.

MONTAGGI PRATICI

Se si è in possesso di una ca­
tena di amplificazione stereofo­
nica, ossia a due canali, con in­
gressi previsti per il collega­

mento di microfoni, è sufficien­
te innanzitutto collegare tra lo­
ro i due ingressi. In tal caso, V 
operatore dovrà semplicemente 
agire sul potenziometro di bi­
lanciamento, come abbiamo vi­
sto in precedenza.
E’ però necessario che il po­
tenziamento permetta di ridur­
re fino a zero la riproduzione 
su uno dei canali, quando cioè 
il comando di bilanciamento 
viene ruotato completamente 
verso l’estremità che corrispon­
de al canale di cui si desidera 
il regolare funzionamento.
La stessa Figura 1 fornisce un 
esempio di impiego del poten­
ziamento di bilanciamento se­
condo il sistema descritto. Si 
suppone che le resistenze di 
protezione Ra ed Re in serie 
agli ingressi dei due canali siano 
uguali tra loro, ma che siano 
presenti anche altri valori di 
protezione in serie al potenzio­
metro e precisamente Re ed 
Rf, come nel caso dello schema 
di Figura 3.
In questo caso, se il cursore K 
si trova in posizione « x », Re 
resta in circuito ed il segnale 
applicato all’ingresso E1 non 
viene ridotto a zero.
Il rimedio consiste semplice- 
mente nel cortocircuitare Re ed 
Rf, sempre che ciò sia possi­
bile.
Un apparecchio indipendente 
può essere però facilmente rea­
lizzato usufruendo dello sche­
ma di Figura 4.
Come abbiamo visto preceden­
temente, le resistente comprese 
tra RI ed R4 servono soltanto 
per separare i due ingressi dei 
preamplificatori Al ed A2.
Per realizzare un dispositivo di 
questo genere si può usare il 
circuito integrato LM 387, che 
consiste in un dispositivo semi­
conduttore di tipo moderno, 
contenente due amplificatori 
perfettamente identici e simme­
trici, ambedue funzionanti con 
basso fattore di rumore.
La Figura 5 mostra come sono 
distribuiti i terminali di questo 
circuito integrato, realizzato in 
contenitore rettangolare ad otto 
piedini, rappresentato nella fi­
gura visto dal di sotto.
Per uno dei canali vengono im­
piegati i terminali individuati 
dai numeri 1, 2 e 4, mentre per 
l’altro canale i collegamenti fa­

ranno capo ai terminali 5, 7 ed 
8. L’alimentazione viene appli­
cata collegando il polo positivo 
al terminale numero 6 ed il po­
lo negativo, facente capo a mas­
sa, al terminale numero 3.
Le resistenze R7 ed R8, ambe­
due del valore di 51 kCl, servo­
no per stabilire un certo rappor­
to di controreazione tra le usci­
te (terminali 4 e 5) e gli ingres­
si non invertenti (terminali ri­
spettivi 1 e 8). C3 e C4, ambe­
due del valore di 0,1 p.F, colle­
gano invece gli ingressi non in­
vertenti alla linea di massa, 
mentre C5, anch'esso del valore 
di 0,1 p.F, serve per disaccop­
piare la linea positiva di alimen­
tazione verso massa, evitando 
la produzione di oscillazioni pa­
rassite a frequenza elevata, so­
prattutto nei casi in cui la resi­
stenza interna della sorgente di 
alimentazione risulti piuttosto e- 
levata.
Si fa presente che se questo di­
spositivo viene alimentato me­
diante un sistema di rettifica­
zione della tensione alternata, 
al valore opportuno, con un si­
stema di filtraggio ed eventual­
mente di regolazione automati­
ca, la capacità C5 contribuisce 
a livellare l’ondulazione resi­
dua e rende quindi minima la 
presenza del rumore di fondo. 
Se invece il dispositivo viene 
alimentato con una batteria an- 
ch’essa di tipo adatto, la presen­
za di C5 neutralizza la produzio­
ne di oscillazioni quando la bat­
teria comincia a scaricarsi, oppu­
re quando la sua resistenza in­
terna assume un valore troppo 
alto, a causa della polarizzazio­
ne degli elettrodi interni, dovu­
ta all’invecchiamento.
Per le resistenze R5 ed R6 non 
è stato precisato il valore, in 
quanto esso dipende dalla ten­
sione di alimentazione impiega­
ta. Sotto questo aspetto, si pre­
cisa che se il circuito integrato 
è appunto del tipo LM 387, que­
sta tensione può essere compre­
sa tra 9 e 30 V. Se invece si 
sceglie il tipo LM 387 A, la 
tensione di alimentazione può 
essere compresa tra 9 e 40 V. 
Di conseguenza, in fase di col­
laudo sarà preferibile sostituire 
provvisoriamente ad R5 un po­
tenziometro a grafite da 250 kD., 
impiegato come reostato e cer­
carne sperimentalmente il valo-

Figura 1 - Metodo di realizza­
zione del sistema di controllo 
panoramico, da inserire tra un’ 
unica sorgente di segnale ed un 
doppio sistema di amplificazio­
ne.

Figura 2 - Schema a blocchi re­
lativo al sistema pratico di im­
piego dell’amplificatore di cui si 
è detto a proposito della Figu­
ra 1.

Figura 3 - Metodo di impiego e 
principio di funzionamento del 
regolatore di bilanciamento in 
un normale impianto stereofo­
nico provvisto di due ingressi 
separati e di altrettante uscite.

re che consente il miglior ren­
dimento da parte della sezione 
di amplificazione Al. Se le due 
unità sono effettivamente identi­
che tra loro, il medesimo valo­
re potrà essere adottato anche 
per R6, e, dopo la determina­
zione sperimentale, sarà possi­
bile installare al posto di R5 ed 
R6 due semplici resistenze, il 
cui valore dovrà corrispondere 
a quello determinato sperimen­
talmente.

CALCOLO
DEGLI ELEMENTI R E C

Il valore delle resistenze di con­
troreazione R7 ed R8 viene de­
terminato dalla relazione
R7 = R8 = [(Vs : 2,6) —i] R5

tenendo conto del fatto che R5 
ed R6 non devono presentare 
un valore maggiore di 240 kQ.. 
Facciamo un esempio pratico: 
supponiamo che la tensione di 
alimentazione Vs sia di 12 V. 
In tal caso, usufruendo della for­
mula citata, otterremo che

R7 = R8 = 3,61 R5
Siccome R7 ed R8 presentano 
il valore di 51 kD,, è facile sta­
bilire che

R5 = R6 = 51.000 : 3,61 
= 14.127 il

il quale valore può essere arro­
tondato a 15.000 il.
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Figura 4 - Ecco come è possi­
bile realizzare un sistema di con­
trollo dell’effetto panoramico 
munito di preamplificatori sepa­
rati, da inserire tra la sorgente 
di segnale singola ed il doppio 
sistema di amplificazione.

Figura 5 - Identificazione dei 
terminali del circuito integrato 
tipo LM 387, visto dal di sotto.

Figura 6 - Schema del circuito 
per il controllo delle frequenze 
basse, in un normale sistema di 
amplificazione.

Il valore, anche dopo,’’arroton­
damento, è certamente inferiore 
a 240 kil ed è quindi ammissi­
bile.
D’altro canto, esistono anche le 
relazioni che seguono:

RI = R2 = R3 = R4 
= R7 ; 3,41 = 15 k£l 
P = 0,707 RI 
= 0,707 x 15 = 10.605 il

Anche questo valore potrà es­
sere arrotondato a quello pre­
ferenziale di 10 kit.
Il guadagno in corrente alterna­
ta di ciascun canale, vale a dire 
l’amplificazione di tensione, può 
essere calcolata in base alla for­
mula che segue

Am = R7 : RI = 51 : 15 
= 3,4 volte

E’ inoltre possibile determinare 
i valori capacitivi, come segue:

CI = 1 : (2-^5)
nella quale /» rappresenta la fre­
quenza limite o di taglio infe­
riore (verso l’estremità delle fre­
quenze più basse dello spettro), 
in corrispondenza della quale il 
guadagno, ossia ¡’amplificazione, 
corrisponde a 0,707 volte il gua­
dagno Avca (ossia appunto il 
guadagno in corrente alternata). 
Nel nostro caso, siccome il va­
lore di f0 è incognito, possiamo 
determinarlo in funzione del va­
lore di R5 = 15.000 il. Infatti, 
avremo che CI deve presentare 
il valore di 1 pF.

Con questo valore capacitivo, 
sarà facile stabilire che fa cor­
risponde alla frequenza di 
10,61 Hz.
All’uscita di questo sistema di 
preamplificazione è possibile 
anche prevedere un condensato- 
re (C5 oppure C6), per isolare 
gli amplificatori Al ed A2 ri­
spetto alle eventuali componen­
ti continue che potrebbero es­
sere presenti all’ingresso degli 
amplificatori di potenza che se­
guono.
Il valore di queste capacità può 
essere calcolato in base a que- 
st’altra formula:

C5 = C6 = 1 : (2itfaRL)
nella quale RL rappresenta la 
resistenza di ingresso dell’appa­
recchio che segue e cioè la re­
sistenza del carico che viene ap­
plicato all’uscita di ciascun ca­
nale di preamplificazione.
Partendo sempre dal presuppo­
sto che la frequenza inferiore 
di taglio fa sia pari a 10,61 Hz, 
supponiamo anche che Rr. e 
cioè la resistenza di ingresso del­
l’amplificatore che segue, sia di 
100.000 il.
Con l’aiuto dell’ultima formula, 
potremo quindi stabilire che

C5 = C6 = 0,15 pF

Siccome i livelli relativi alla fre­
quenza di 10,61 Hz, dovuti alla 
presenza delle capacità C1 o C2 
e di C5 o C6 sono pari a 0,707 
volte la tensione originale, l'at­
tenuazione globale risulta pari 
ad un fattore di 0,5 rispetto al­
la frequenza di 10,61 Hz; ciò 
significa dunque un guadagno 
di 0,5 Avca per questa stessa 
frequenza.
La resistenza di ingresso è di 
4,83 volte RI ed è quindi pari 
a 72.450 iì, quando il cursore 
K del potenziometro P si trova 
al centro della sua rotazione, 
ossia quando il guadagno di am­
bedue .gli amplificatori risulta 
pari alla metà e quindi ridotto 
di —3 dB.
Quando invece il cursore del 
potenziometro P si trova in una 
delle due posizioni estreme, «x» 
oppure « y », rispettivamente 
per il primo ed il secondo ca­

nale, la resistenza di ingresso 
risulta leggermente inferiore e 
cioè pari a 3.41 volte RI, con 
un valore risultante di 51.150 Q. 
Per ottenere una buona simme­
tria delle caratteristiche dei due 
canali, è necessario adottare re­
sistenze aventi una tolleranza 
massima di +5%, o ancora mi­
nore.
Partendo da una tensione di a- 
limentazione Vs diversa da 
quella scelta ed attribuendo ad 
R5 e ad R6 valori maggiori, sa­
rà possibile calcolare il valore 
degli elementi che costituiscono 
il circuito apportando le relati­
ve correzioni, sempre con l'aiu­
to delle formule che abbiamo 
precedentemente riportato.

CONTROLLO
DEI TONI BASSI ED ACUTI 
MEDIANTE RETI PASSIVE

In un’altra occasione abbiamo 
avuto modo di descrivere la tec­
nica di controllo classico del to­
no mediante circuiti attivi con 
controreazione (del tipo Boxan­
doli), sia per le note basse, sia 
per le note acute.
I dispositivi di controllo di que­
sto tipo funzionano in modo 
eccellente, ma sono inseparabili 
dallo stadio amplificatore che 
segue la rete RC di regolazione. 
Esiste però un sistema di co­
mando passivo della tonalità, 
ben noto, che impiega soltanto 
componenti resistivi e capaciti­
vi. e quindi due potenziometri, 
ma il cui modo di determinazio­
ne dei valori degli elementi in 
funzione di diversi dati, in par­
ticolare la frequenza di taglio, 
viene vagamente indicato, an­
che nei testi più dettagliati re­
lativi alla tecnologia della bas­
sa frequenza.
Il « controllo di tono » di tipo 
passivo è costituito da due par­
ti e precisamente quella desti­
nata alla regolazione dei bassi 
e quella destinata invece alla re­
golazione degli acuti.
Le due sezioni sono ad uscite 
indipendenti, che è però possi­
bile riunire così come si fa nei 

confronti dei comuni miscela­
tori.
La Figura 6 mostra lo schema 
del circuito di controllo dei 
bassi, altrimenti detti « gravi »: 
è chiaro che la tensione appli­
cata all’ingresso lterminale su­
periore di RI) rispetto a massa 
è sempre maggiore di quella di­
sponibile all’uscita, vale a dire 
al punto in comune tra CI e 
C2, rappresentato dalla freccia 
orientata verso destra.
Il circuito consiste quindi in un 
vero e proprio attenuatore. L’ 
attenzione è però funzione dei 
valori resistivi RI, R2 ed R3, 
nonché dei valori capacitivi CI 
e C2.
Esso dipende inoltre dalla fre­
quenza, a causa della presenza 
delle capacità suddette, la cui 
reattanza, espressa dalla formu­
la

Xc=l : (2tzfC)
è tanto maggiore quanto più ri­
dotta è la frequenza f.
Per dirla diversamente, l'influen­
za delle capacità si riduce mano 
a mano che la frequenza f dimi­
nuisce.
Il potenziometro R2 deve essere 
del tipo a variazione logaritmi­
ca. In questo caso, quando il 
cursore di R2 (c) si trova in 
corrispondenza del centro della 
sua escursione, la resistenza R,.. 
tra il cursore ed il punto supe­
riore della resistenza R2 (a) de­
ve essere pari a 0.9 R2. mentre 
la resistenza tra il cursore ed il 
punto inferiore (b) deve essere 
uguale a 0,1 R2.
Osservando ora il grafico mo­
strato in Figura 7, si possono 
rilevare i valori delle due fre­
quenze-limite tra le quali può 
essere esercitata l'influenza del 
circuito di controllo del tono. 
E’ chiaro che f, = 10 fi, per cui 
tra f, ed fi si ha esattamente una 
decade.
Le ordinate sono graduate in 
decibel, con un valore di 5 dB 
per divisione.
A partire da f, fino ad fi si ha 
quindi:

f, = 1 : (2vRlC2) 
= 1 : (2nR2Cl)

e ciò significa che
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Figura 7 - Questo grafico rappre­
senta le due frequenze-limite, tra 
le quali si può notare l’influenza 
esercitata dal dispositivo per il 
controllo di tono.

Figura 8 - Circuito analogo a 
quello di figura 6, ma riferito 
questa volta alla regolazione se­
parata delle frequenze elevate. 
Si noti che il compito dei com­
ponenti è opposto, nel senso 
che le capacità risultano in se­
rie al potenziometro, anziché in 
parallelo.

Figura 9 - Grafico analogo a 
quello di Figura 7, ma relativo 
all’influenza del dispositivo di 
regolazione sulla sola gamma 
delle frequenze elevate.

R1C2 = R2C1
D’altra parte, abbiamo anche 
che

f2 = 1 : (2nR3C2)
= 1 : (2tzR1C1)

e ciò significa che
R3C2 = RI CI

Consideriamo che R2 è maggio­
re o uguale ad RI e che questa 
ultima è a sua volta maggiore 
o uguale ad R3: dalle uguaglian­
ze dei prodotti RC precedente- 
mente dichiarate, si può ricava­
re

RI : R2 = R3 : RI = CI : C2 
Se f, ed f2 sono note e se sono 
noti anche i valori resistivi, è 
possibile calcolare i valori ca­
pacitivi, mediante le formule 
che seguono:

50 Hz, per f2 il valore di 500 Hz 
e per R2 il valore di 100 kQ 
(beninteso a variazione logarit­
mica) .
Se R2 presenta un valore di 
100 kQ, si ha evidentemente 
che RI = 10 kD. e che R3 = 
= l kn.
A questo punto, i valori delle 
capacità possono essere deter­
minati mediante le due penulti­
me formule: ad esempio, con 
la prima di esse possiamo sta­
bilire che CI = 31,8 nF. Adot­
teremo quindi il valore norma- 
lizzato di 33 nF.
Siccome C2 = 10C1, è chiaro 
che C2 deve invece presentare 
un valore di 0,33 p.F.
Questo sistema di calcolo, di e- 
strema semplicità, permette di 
scegliere i valori di f, e di f2, 
nonché la variazione di guada­
gno per decade. Si noti che la 
decade è un intervallo di dieci 
volte, mentre l’ottava rappresen­
ta un intervallo di due volte (e 
non di otto volte!).

Circuito per gli acuti

Lo schema del circuito per il 
controllo di tono rispetto alle 
frequenze acustiche più elevate 
è quello mostrato in Figura 8: 
si hanno sempre tre resistenze 
(una delle quali è in realtà co­
stituita da un potenziometro a 
variazione logaritmica) e due 
condensatori.
La disposizione degli elementi 
è però diversa, in quanto i va­
lori capacitivi risultano in serie 
alla rete resistiva.
Le curve di responso sono mo­
strate in Figura 9: si nota an­

cora che f’2 = 10 f’i per otte­
nere un intervallo di dieci volte 
(decade). La variazione di re­
sponso è di +20 dB.
A questo punto si possono usa­
re le formule seguenti:

f, = 1 : (2ttR’3C’2)
= —1 : (2ttR’iC’l) 

f’, = 1 : (2iCR’3C’,) 
R’, > R’, > R’3

Se ne deduce che:
C’2 = 1 : (2s:f1R’,)
C’2 = 1 : (2Tzf’,R’3)

Un altro esempio numerico

Consideriamo fi pari a 1.000 Hz, 
per cui avremo che f2 = 
= 10.000 Hz. Come nel caso 
precedente, il potenziometro R’3 
avrà un valore di 100 kCl.
Per ottenere un guadagno o un' 
attenuazione di 20 dB per de­
cade, faremo ancora appello al­
le proporzioni

R'i : R', = R’, : R’, = 
= C, : C’2 = 1 : 10

e ciò ci permetterà di stabilire 
i valori delle resistenze, ossia

R’, = 10 kQ. 
R'i = 1 kiì

Calcoliamo per esempio C’,: se­
condo la formula che ci per­
mette di calcolare appunto que­
sto valore, stabiliamo che que­
sta capacità deve essere di 
15,9 nF, che potrà essere arro­
tondata a 15 nF. Di conseguen­
za, avremo anche che

C’2 = 10 C, = 0,15 p.F

Il circuito completo 
per il controllo dei bassi 
e degli acuti

La Figura 10 rappresenta il cir­
cuito completo per il doppio 
controllo di tonalità, mentre il 
grafico di Figura 11 ne mostra 
le curve globali di responso.
Nello schema di Figura 10 si 
trovano due nuovi componenti, 
e precisamente Co ed R„.
Il primo svolge il compito di i- 
solare l’uscita dello stadio pre­
cedente rispetto al circuito di 
controllo di tonalità: il secondo 
agisce invece da separatore tra 
il circuito per il controllo di to­
no dei bassi e quello relativo in­
vece alle frequenze più elevate. 
Considereremo Ro uguale ad R, 
o ad R’i e, nel circuito al 
quale ci riferiamo, abbiamo che 
Ri) = 10 k+ì.
Il valore di Co viene determina­
to come se si trattasse di un 
condensatore di accoppiamento 
tra uno stadio amplificato a bas­
sa frequenza ed un eventuale

Figura 10 - Schema di un con­
trollo di tono doppio, per la re­
golazione separata delle fre­
quenze basse e di quelle acute. 
R2 regola l’estremità inferiore 
dello spettro, mentre R’2 rego­
la l’estremità superiore.

Figura 11 - Grafico globale illu­
strante il comportamento nelle 
varie posizioni dei potenziome­
tri del doppio controllo di to­
no di cui in Figura 10.

CI = 1 : (2nf2Rl) 
C2 = 1 : (2nf2R3)

Esempio numerico

Sfruttiamo innanzitutto la for­
mula che ci permette di calco­
lare il rapporto tra RI ed R2, 
R3 ed RI, nonché CI e C2 e 
stabiliamo che questi rapporti 
sono uguali ad 1/10
RI : R2 = R3 : RI = CI : C2 = 

= 1 : 10

il che corrisponde a —20 dB. 
Scegliamo per f, un valore di
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Figura 12 - Esempio di miscela­
tore complesso a sei canali, 
provvisto di tutti gli accorgimen­
ti più moderni. Tra l’amplifi­
catore che segue il controllo di 
livello VC e l’addizionatore, in 
parallelo al quale si trova la 
resistenza di compensazione Ra, 
è presente il sistema di riverbe­
razione artificiale, del tipo a 
molla.

stadio successivo, con accoppia­
mento del tipo RC.
Il calcolo è del tutto classico: 
si stabilisce il valore della fre­
quenza f„ per la quale si am­
mette un « guadagno » pari a 
0,707 volte il guadagno massi­
mo. La resistenza del circuito 
di controllo del tono sarà quin­
di uguale a:

Rl-t-R2-)-R3 = Riqì

In queste condizioni, avremo 
che:

Co = 1 : (2nfoR,o,)
Prendiamo ora il caso in cui fa 
sia pari a 20 Hz, per cui R,o, 
risulta a pari 111.000 il. Si può 
quindi stabilire che:

Co = 0,071 iìF = 71 nF
Qualsasi valore superiore sarà 
ancora più conveniente: sceglie­
remo quindi Co = 0,1 iiF. o an­
cora maggiore.
Le curve in tratto continuo dei 
grafici di cui alle Figure 7 e 9 
rappresentano le posizioni estre­
me dei cursori dei potenziome­
tri, mentre le curve tratteggiate 
rappresentano le posizioni inter­
medie.
Rispetto alla Figura 11, si è 
ugualmente provveduto a rap­
presentare in modo analogo le 
curve corrispondenti alle posi­
zioni estreme e quelle corri­
spondenti invece alle posizioni 
intermedie, sebbene tali curve 
siano tutte in tratto continuo. 

Si noti che in quest'ultimo gra­
fico le ordinate sono state gra­
duate a sinistra, considerando 
come livello a zero decibel la 
posizione del cursore che cor­
risponde ad un funzionamento 
lineare.
A destra, come livello a zero 
decibel sono state considerate 
le posizioni estreme.
Ciò corrisponde infatti alla real­
tà, in quanto in questa posizio­
ne l’attenuazione dovuta al con­
trollo di tono è piuttosto debole.

MISCELATORI COMBINATI 
CON DIVERSI CIRCUITI 
DI BASSA FREQUENZA

Come per i sistemi di controllo 
del tono, abbiamo già avuto nu­
merose occasioni per descrive­
re semplici miscelatori, più o 
meno efficaci, a seconda delle 
esigenze.
I più semplici possono essere 
realizzati impiegando soltanto 
resistenze, potenziometri ed e- 
ventualmente qualche conden­
satore per bloccare la compo­
nente continua, che a volte è 
presente nei circuiti di ingres­
so di stadi di amplificazione. 
Nella produzione commerciale 
relativa a questo campo applica­
tivo dell’elettronica figurano ti­
pi di miscelatori dall’aspetto ad­
dirittura fantascientifico, muniti 
di pannelli di comando molto 
complessi, sui quali figurano nu­
merose manopole, cursori, poten­
ziometri rettilinei, interruttori, 
raccordi di collegamento, stru­
menti di misura, indicatori lu­
minosi, eccetera. Indubbiamente 
si tratta di apparecchiature ec­
cellenti sotto il profilo tecnico 
e qualitativo, ma ovviemente di 
costo molto elevato, se non ad­
dirittura proibitivo.
La Figura 12 mostra invece lo 
schema funzionale di un mi­

scelatore complesso a sei ingres­
si ed a circuiti attivi comple­
mentari, nel quale ciascun ca­
nale è provvisto di regolatore 
di tono separato (a due o tre 
regolazioni), di sistema per la 
riverberazione artificiale (c-c), 
di addizionatore principale (d), 
di equalizzatore (e) ed infine 
con l’aggiunta all’uscita di un 
amplificatore unico globale per 
tutte le linee o canali (F).
Questo apparecchio è stato pre­
visto per l’impiego con sei di­
verse sorgenti sonore, soprattut­
to per altrettanti microfoni, seb­
bene sia possibile usufruire an­
che di altre sorgenti, come ad 
esempio nastri magnetici, dischi, 
eccetera, a seconda del caso 
specifico.
Il circuito di ingresso è invaria­
bilmente costituito da un pre­
amplificatore microfonico (Al): 
è quindi necessario disporre di 
sei unità di ingresso, ciascuna 
delle quali contiene tutti gli e- 
lementi necessari: si ottengono 
in questo modo sei canali com­
plessivi, uno solo dei qua­
li è però rappresentato detta­
gliatamente in Figura 12, in 
quanto tutti gli altri, numerati 
da 2 a 6, sono del tutto identi­
ci, e fanno capo alla linea 
BUS 1, attraverso le resistenze 
comprese tra RI ed R6. RI è 
il primo elemento resistivo di 
disaccoppiamento, che permette 
di regolare separatamente ¡’am­
plificazione da parte del canale 
1, tramite il potenziometro R, 
inseribile attraverso l’interrutto­
re II.
Ciascuna delle sei unità separa­
te deve naturalmente contenere 
gli elementi che seguono: 
a) Un raccordo di ingresso.
b) Un preamplificatore di tipo 

adatto alla sorgente di se­
gnale che viene applicata al­
l’ingresso (Al).

c) Un sistema di regolazione 
del livello, rappresentato in 
Figura 12 tra Al e Bl.

d) Un sistema di controllo del 
tono a due o tre vie, a se­
conda della precisione che 
si desidera ottenere per la 
correzione tonale.

e) Un commutatore (II), che 
permette di ottenere il fun­
zionamento normale, oppu­
re l’effetto di riverberazione.

f) Una resistenza di separazio­
ne (R11...R16).

La parte comune comprende 
gli elementi che seguono: 
a) Un dispositivo addizionato- 

re principale (D), con rego­
latore generale del livello. 
In parallelo a questa sezio­
ne è presente la resistenza 
Re, che determina il fattore 
di correzione necessario col 
sistema della reazione nega­
tiva.

b) Un equalizzatore grafico ad 
ottave (E), preceduto dal 
potenziometro per la regola­
zione generale del livello. In 
parallelo a questa sezione è 
presente un elemento che 
consente alcune regolazioni 
supplementari.

c) Un amplificatore di linea, 
che costituisce l’ultima sezio­
ne della catena (F).

d) Un misuratore di uscita 
(Vu. M), mediante il quale 
risulta possibile valutare l’ 
ampiezza media del segnale 
complesso da inoltrare lun­
go la linea comune.

e) Un raccordo di uscita, che 
serve per l’allacciamento alla 
linea che unisce l’intero si­
stema all’amplificatore di po­
tenza (G).

Se si tratta di un impianto ste- 
feofonico, è ovvio che l’intero 
complesso deve essere raddop­
piato: il numero degli elemen­
ti di ciascuna sezione di questo 
genere e della relativa alimen­
tazione è molto importante ed 
è quindi normale che gli appa­
recchi commerciali di questo 
tipo non siano affatto economi­
ci.
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Figura 13 - Impiegando la metà 
di un circuito integrato del tipo 
LM 381 A, è possibile realizzare 
un preamplificatore microfonico 
per sorgenti a bassa impedenza 
(200 il). Sfruttando le due se­
zioni del circuito integrato, i 
cui collegamenti sono identificati 
a fianco dello schema, è possi­
bile realizzare un preamplifica- 
tore microfonico nella versione 
stereo.

Esistono però apparecchi più 
semplici che sono accessibili a 
tutti, soprattutto in quanto il 
dilettante audiofìlo non ha cer­
tamente bisogno di eseguire mi­
scelazioni sofisticate, come quel­
le che vengono eseguite a volte 
in campo professionale, soprat­
tutto quando si tratta di sonoriz­
zare una pellicola cinematogra­
fica.
Vediamo ora un ultimo tipo di 
preamplificazione, che potrà in­
teressare un’altra categoria di 
lettori.

PREAMPLIFICATORI 
MICROFONICI

Attualmente, si fa uso in genere 
di due soli tipi di microfoni: 
quelli a bassa impedenza (dell' 
ordine di 200 il), che fornisco­
no un segnale di ampiezza rela­
tivamente debole, ossia dell’or­
dine di 2 mV ed i microfoni 
ad alta impedenza (dell’ordine 
di 20 kFL), alla cui uscita sono 
presenti invece segnali di mag­
giore ampiezza, ossia dell’ordi­
ne di 200 mV, come possono 
essere i microfoni piezoelettrici, 
oppure le testine di lettura per 
dischi di tipo piezoelettrico o 
ceramico, o un qualsiasi tipo di 
•rivelatore radio...
La categoria dei microfoni o 
comunque delle sorgenti sonore 
a bassa impedenza è costituita 
da dispositivi che vengono di 
solito collegati ad un ingresso 
ad impedenza maggiore di quel­
la effettivamente necessaria, tra­
mite un trasformatore elevatore 
di tensione. I trasduttori appar­
tenenti invece alla gamma dei 
tipi ad alta impedenza possono 
essere collegati direttamente all’ 

ingresso del primo stadio di am­
plificazione.
Esistono inoltre alcuni tipi di 
microfoni che sono bilanciati, 
ossia a collegamento bipolare, 
oltre alla calza metallica del 
cavo di collegamento, che viene 
collegata a massa.
In questo caso, il microfono può 
essere collegato direttamente o 
tramite trasformatore ad una 
presa intermedia del primario, 
oppure ad un amplificatore.
Un trasformatore microfonico 
deve essere di altissima qualità 
e quindi molto caro, in quanto 
deve da solo consentire la tra­
sformazione dell’impedenza sen­
za apportare perdite, deforma­
zioni della curva di responso, 
riduzione della sensibilità, ef­
fetti di carico parassita, capaci­
tà aggiuntive, eccetera.
La Figura 13 rappresenta lo 
schema di un amplificatore per 
microfono a bassa impedenza, 
ossia da 200 il.
Si usa in questo caso un cir­
cuito integrato tipo LM381A, 
che è a fattore di rumore molto 
ridotto e che si presta adeguata- 
tamente allo scopo.
Il circuito integrato citato con­
tiene due sezioni ed è montato 
in un contenitore rettangolare 
a quattordici piedini, del tipo 
« dual in line », i cui terminali 
vengono identificati tramite il 
disegno visibile in basso a de­
stra nella stessa Figura 13.
I collegamenti avvengono come 
segue:

Prima sezione

1 = Ingresso non invertente
2 = Ingresso invertente 

(Ingressi differenziali)
2 = Ingresso
3 = Ingresso
7 = Uscita
5 = Compensazione esterna
6 = Compensazione esterna

Seconda sezione

8 = Uscita
10 = Compensazione esterna
11 = Compensazione esterna
12 = Ingresso
13 = Ingresso invertente
14 = Ingresso non invertente

Alimentazione
4 = Alimentazione negativa 
9 = Alimentazione positiva

Lo schema di Figura 13 è rife­
rito alla sola prima sezione: le 
due sezioni possono rivelarsi u- 
tili entrambe nel caso di un’ap­
plicazione stereofonica, oppure 
in altre applicazioni.
Il montaggio è abbastanza sem­
plice: il trasformatore TI deve 
presentare un rapporto di impe­
denza di 10.000/200, ciò che 
permette di ottenere un rappor­
to di trasformazione pari alla 
radice quadrata di 50 circa, os­
sia 7.
R4 permette, in abbinamento 
con R2, R5 e C2, di ottenere u- 
na controreazione per la corre­
zione tonale, con riduzione della 
distorsione, che risulta pari sol­
tanto allo 0,1%. La compensa­
zione esterna viene ottenuta tra­
mite C3, del valore di 82 pF, 
Il rumore è rappresentato da un 
livello di —69 dB al di sotto 
dell'ampiezza del segnale di in­
gresso di 2 mV, considerato co­
me valore di riferimento.
Si ottiene con questo circuito 
un guadagno pari al rapporto 
tra R4 ed R2, ossia

R4/R2 = 22.000/560 = 
= 38,28 volte

Moltiplicando questa amplifica­
zione per il guadagno consen­
tito dal trasformatore, pari a 7, 
si ottiene un guadagno globale 
di 275 volte, pari approssimati­
vamente a 48 dB.

un'idea che 
interessa i eh
COME E’ POSSIBILE 
COSTRUIRE FILTRI 
ECONOMICI « SSB », 
IMPIEGANDO CRISTALLI 
« SURPLUS »

Il radioamatore f. Pochet, noto 
con la sigla F6BQP, pubblicò 
nel Maggio del 1976 su Radio- 
REF, l’organo dei radioamatori 
francesi, un articolo che poteva 
chiarire come fosse possibile 
semplificare alcuni problemi che 
i CB incontrano molto spesso 
nella loro attività.
Per molti anni, la grande mag­
gioranza dei filtri a cristallo a 
banda passante impiegati negli 
impianti di comunicazioni radio 
ad alta frequenza si è basata 
sulle strutture denominate «half- 
lattice» oppure «lattice», con 
l’aggiunta di un uso piuttosto 
limitato del tipo di collegamen­
to a ponte nella versione «T». 
Il recente impiego di filtri fun­
zionanti a frequenze più eleva-

Figura 1 - Filtro tipico a cri­
stallo nella versione « ladder », 
con impedenza di 830 il. In 
questa sistemazione, tutti i cri­
stalli, che presentano la mede­
sima frequenza di 8.314 MHz, 
sono collegati in serie.

te, particolarmente intorno ai 5, 
9 e 10,7 MHz, ha però aperto 
la strada ad un uso più inten­
sivo dei filtri « ladder ».
Con queste frequenze è infatti 
possibile, impiegando tre o quat­
tro cristalli funzionanti esatta­
mente sulla stessa frequenza e 
con valori normali di impeden­
ze e di condensatori, raggiunge­
re bande passanti comprese tra 
2 e 3 kHz, con fattori di for­
ma abbastanza buoni e con 
reiezione globale delle frequen­
ze fuori banda più che soddi­
sfacente.
Sebbene da un lato sembrereb­
be possibile ottenere migliori 
fattori di forma ed anche 
fattori di reiezione più soddi­
sfacenti, usando un maggior nu­
mero di cristalli, con questo si­
stema si rende necessaria tutta­
via anche una messa a punto 
più laboriosa dei valori capaci­
tivi, ed è inoltre meno probabile 
ottenere una buona simmetria 
con circuiti caratterizzati da 
una stessa impedenza di ingres­
so e di uscita.
Ciò premesso, questo articolo 
intende fornire i dati di calcolo 
per l’allestimento di filtri a cri­
stallo per applicazioni nel cam­
po «SSB» (banda laterale uni­
ca) e riporta anche i risultati 
delle prove eseguite su esempla­
ri costruiti dall’autore.
La disposizione adottata in cia­
scun caso è quella tipica di un 
filtro « ladder », nel quale i cri­
stalli vengono collegati in se­
rie. Questa semplice disposizio­
ne circuitale, mostrata in figu­
ra 1, permette ai costruttori di 
realizzare filtri di tipo economi­
co, in rapporto alle unità di 
tipo commerciale, anche impie­
gando cristalli che sono caratte­
rizzati dalla medesima frequen­
za di risonanza.
I filtri che intendiamo descri­
vere vennero realizzati impie­
gando cristalli da 8.314 kHz, in 
quanto si trattava di esemplari 
facilmente disponibili. Le misu­
re vennero eseguite in un labo­
ratorio munito di strumenti au­
tomatici, di elevata precisione. 
La tabella 1 elenca i risultati 
delle misure eseguite su uno 
dei filtri e le confronta con 
quelle rilevate sul ben noto fil­
tro contraddistinto con la si­
gla XF9A.
Le definizioni dei termini sono 
rappresentate in figura 2, nella
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Figura 2 - Caratteristica di at­
tenuazione in funzione della 
frequenza per un filtro «ladder» 
a cristallo, con riferimenti alle 
definizioni usate nel testo.

quale l’asse verticale sinistro del 
diagramma cartesiano rappresen­
ta l'attenuazione espressa in de­
cibel, A e B definiscono il di­
slivello agli effetti della reiezio­
ne massima delle frequenze che 
si trovano al di fuori della ban­
da passante, mentre il dislivello 
B-C identifica le perdite di in­
serimento e lo spazio compreso 
tra D ed E rappresenta l’entità 
delle ondulazioni residue. La 
freccia orizzontale presente nel­
la curva indica la banda pas­
sante rispetto ad una variazione 
di —6 dB.
I risultati ottenuti con queste 
prove si sono rivelati più che 
soddisfacenti; la massima reie­
zione per le frequenze fuori 
banda, migliore di 95 dB, può 
essere considerata eccellente e 
lo sviluppo dei tratti laterali 
della curva caratteristica del fil­
tro risulta leggermente meno ri­
pido che non quello che si ri­
scontra col filtro XF9A, col van­
taggio supplementare che la ban­
da passante a —6 dB è legger­
mente più stretta.
E’ bene notare anche che le 
caratteristiche riscontrate col fil­
tro XF9A sono migliori di quel­
le effettivamente dichiarate dal 
relativo fabbricante.

COME SI PROGETTA 
IL FILTRO

Un filtro di questo genere può 
essere costruito impiegando due, 
tre o anche quattro cristalli, 
collegati in serie tra loro. La 
figura 3 fornisce valori dei 
condensatori in funzione dei 
valori di impedenza e di fre­
quenza adottati.
La scelta dell’impedenza è im­
portante, in quanto, in pratica, 
più questo valore viene ridotto, 
più si riduce anche la banda 
passante e più alto risulta il 
fattore relativo alle perdite di 
inserimento. Ciò in quanto la 
resistenza in serie del cristallo 
acquista una maggiore influenza 
in rapporto all’impedenza.
D’altro canto, se si sceglie un 

valore di impedenza troppo al­
to, i calcoli permettono di sta­
bilire valori capacitivi molto 
bassi, per cui il funzionamento 
del filtro risulta alquanto limi­
tato a causa dell’inevitabile pre­
senza delle capacità parassite 
nel circuito.
In effetti, per una frequenza di 
circa 8-10 MHz, l’impedenza 
dovrebbe essere compresa tra 
800 e 1.000 iì, per poter otte­
nere una banda passante di 
2.100 Hz, adatta per l’impiego 
nel campo « SSB ».
E’ bene sottolineare l’importan­
za dell’impedenza di un filtro, 
indipendentemente dal tipo e 
dalla categoria alla quale esso 
appartiene. E’ inoltre d'impor­
tanza fondamentale che il filtro 
venga chiuso correttamente sul 
carico adatto, in quanto qual­
siasi disadattamento significati­
vo potrebbe portare alla pre­
senza di ondulazioni residue 
con un livello di circa 10 dB. 
E’ possibile poi regolare i va­
lori delle capacità; infatti, ri­
ducendoli si aumenta la banda 
passante, ma si aumenta anche 
l’ondulazione residua nel segna­
le utile.
Sotto questo aspetto, si tenga 
presente che se è possibile ac­
cettare un livello di 2 dB del­
l’ondulazione residua, la banda 
passante può essere aumentata 
fino al 20%.
In aggiunta, non è consigliabile 
sfruttare tale opportunità, a me­
no che non siano disponibili gli 
strumenti di prova necessari per 
controllare i risultati di tale cir­
cuito (che consistono in un vo­
bulatore ed in un oscilloscopio). 
Ciò che segue costituisce un e- 
sempio di come è possibile cal­
colare i valori capacitivi per fil­
tri « ladder » a cristallo.
Se R rappresenta l’impedenza 
del circuito, ed f è la frequen­
za di risonanza del cristallo e- 
spressa in Hertz, proviamo ad 
attribuire ad f il valore di 
8,314 kHz ed ad R il valore di 
830 n.
In tal caso, avremo che

1 : (2ttfR) = 23 pF
Da questo esempio possiamo 
ricavare i valori capacitivi per 
un filtro a quattro cristalli, co­
me segue:
C„ = 0,4142x23 = 9,5 pF (8,2 pF) 
C, = 1,82x23 = 41,8 pF (39 pF) 
C2 = 2,828x23 = 65 pF (56 pF)

mentre, per un filtro a tre cri­
stalli, avremo che:
C„ = 0,707x23 = 16.3 pF (15 pF) 
C, = 2,121x23 = 48,8 pF (47 pFI

Infine, per un filtro a due cri­
stalli, avremo che:
C„ = 1x23 = 23 pF (22 pF)
C, = 2x23 = 46 pF (47 pF)

I valori aggiunti tra parentesi 
sono riferiti ai valori preferen­
ziali disponibili in commercio, 
con tolleranza di + 70%.

Questi tre tipi di filtri sono sta­
ti tutti costruiti ed i risultati 
ottenuti sono chiaramente rag­
gruppati nella tabella 2. In tutti 
e tre i casi l’ondulazione resi­
dua della banda passante è ri­
sultata inferiore ad 1 dB.
I risultati hanno denotato che 
con tre o più cristalli è possi­
bile ottenere un filtro molto ef­
ficiente. Sebbene il filtro a due 
cristalli fornisca una reiezione 
per le frequenze fuori banda 
abbastanza soddisfacente 
(50 dB) i lati della curva di re­
sponso non sono però abbastan­
za ripidi ed inoltre risulta mo­
desto il fattore di forma.
Con un unico cristallo, infine, 
si tenga presente che la reiezio­
ne per le frequenze fuori banda 
è pari soltanto a 20 dB circa.

OSSERVAZIONI 
IMPORTANTI

Nei casi sopracitati, la banda 
passante si estende approssimati­
vamente da 8.314 ad 8.316 kHz. 
La frequenza di risonanza in 
serie dei cristalli stabilisce 
quindi il limite inferiore della 
banda passante.
Ciò è di grande interesse, in 
quanto è necessario usare un 
solo cristallo addizionale, della 
medesima frequenza degli altri, 
per la portante, onde consenti­
re la selezione della banda la­
terale superiore.
La scelta della frequenza di 
funzionamento del filtro dipen­
de dalla disponibilità dei cristal­
li. E’ possibile usare frequenze 
comprese tra 5 e 20 MHz, ma 
se sussistono possibilità di scel­
ta è preferibile adottare frequen­
ze comprese tra 8 e 10 MHz. 
Per fare un esempio, in rappor­
to ad una frequenza di 5 MHz, 
sarebbe necessario usare un’im­
pedenza di almeno 1.500 D, al­
lo scopo di raggiungere la lar­
ghezza di banda necessaria per 
il funzionamento in banda la­
terale unica.
Adottando una frequenza di va­
lore più basso ed un’impeden- 
ba minore, è inoltre possibile 
realizzare un eccellente filtro 
per onde persistenti.
I filtri che abbiamo descritto 
potrebbero essere montati su 
supporti a circuito stampato ed

7777 Z = 83071

C0T C,T CT CT CT
04142 j 1 82 | 2-828 | 182 | 0-4142 |

CoT CT CT C0T 

0 707 2-121 2-121 0-707

Figura 3 - Esempi tipici di filtri 
«ladder» a cristallo. Tutti i cri­
stalli presentano le medesime 
frequenze di risonanza, preferi­
bilmente tra 8 e 10 MHz, per 
le unità funzionanti in «SSB». 
I coefficienti indicati nei con­
fronti di ciascun condensatore 
devono essere moltiplicati per 
l/2ttfR, nella quale R rappre­
senta l’impedenza ed f la fre­
quenza di risonanza del cristal­
lo in Hertz, -per poter ottenere 
i valori capacitivi corretti. I fil­
tri a tre e quattro cristalli pos­
sono fornire ottimi risultati. 
Anche i filtri a cristallo risulta­
no abbastanza buoni, sebbene, 
come abbiamo precisato nel te­
sto, denotino un fattore di for­
ma piuttosto scadente.

installati in una piccola scatola 
metallica, che potrebbe essere 
collegata a massa per evitare 
fenomeni di dispersione e di 
capacità parassita.

Figura 4 - Metodo di collega­
mento di un filtro a cristallo 
in un circuito di rice-trasmissio- 
ne, per assicurare il corretto 
adattamento delle impedenze. A 
rappresenta il collegamento al 
generatore, B il collegamento al 
miscelatore di ricezione, C la 
linea di miscelazione del tra­
smettitore, D il collegamento al­
l’amplificatore di media frequen­
za del ricevitore ed F il filtro.
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Tabella 1 - Risultati del confronto tra un filtro « ladder » a quattro 
cristalli ed il filtro XF9A.

Parametri Filtro «ladder» Filtro XF9A

Perdite di inserimento 1,4 dB 2,5 dB
Ondulazione residua 0,8 dB 0,8 dB
Banda passante
— 3 dB 1.800 Hz 2.350 Hz
— 6 dB 2.050 Hz 2.540 Hz
—20 dB 2.950 Hz 3.200 Hz
—40 dB 5.200 Hz 4.250 Hz
—50 dB 6.950 Hz 4.650 Hz
Reiezione massima fuori banda >95 dB >48 dB
Impedenza 830 il 500 il

ESEMPIO PRATICO
DI CIRCUITO

Ed ora non ci resta che con­
cludere con la descrizione di 
un esempio di circuito, che per­
mette di inserire il filtro nei 
punti che presentano la stessa 
impedenza del filtro in que­
stione.
Un circuito di questo tipo è 
mostrato in figura 4: l'impeden­
za di uscita del primo stadio è 
praticamente uguale alla resi­
stenza di collettore di Tri (fun­
zionante con l’emettitore comu- 

Tabella 2 - Misure eseguite su filtri «ladder» con 1, 3 e 4 cristalli (per frequenze di 8.314 kHz ed 
impedenza di 830 il)

Parametri Due cristalli Tre cristalli Quattro cristalli

Perdite di inserimento 0,9 dB 1,1 dB 1,4 dB
Banda passante:
— 6 dB 2.159 Hz 2.050 Hz 2.050 Hz
—10 dB 2.700 Hz 2.350 Hz 2.250 Hz
—20 dB 4.850 Hz 3.400 Hz 2.950 Hz
—30 dB 8.950 Hz 5.050 Hz 3.900 Hz
—40 dB 16.100 Hz 7.500 Hz 5.300 Hz
Massima reiezione fuori banda >50 dB >75 dB >95 dB

nel, ma è uguale anche all’im­
pedenza di ingresso del secondo 
stadio (Tr2), funzionante con 
collettore comune.
Con questo sistema, la termina­
zione corretta del filtro viene 
ottenuta col vantaggio di un'im­
pedenza di uscita molto bassa 
(corrispondente a quella di 
Tr2) e quindi adatto per il col­
legamento al miscelatore facen­
te parte del trasmettitore ed al­
lo stadio di media frequenza 
facente parte del ricevitore.
Un circuito di questo genere po­
trebbe rivelarsi di grande utili­
tà anche agli effetti della misura 
della curva di responso del fil­
tro, impiegando un generatore 
di segnali ad alta frequenza suf­
ficientemente stabile ed un fre­
quenzimetro digitale, abbinato 
ad un voltmetro comprendente 
una sonda per alta frequenza, 
o meglio ancora ad un vobu­
latore.
In conclusione, l’autore ammet­
te che sarebbe interessante stu­
diare ulteriormente questo siste­
ma; si potrebbe ad esempio ten­
tare l’impiego di cristalli « sur­
plus » facilmente reperibili del 
tipo FT243, oppure di cristalli 
economici da 27 MHz, aventi 
una frequenza fondamentale di 
9 MHz.

SERVIZIO ASSISTENZA LETTORI
ANTIFURTO PER ABITAZIONI 
AD ULTRASUONI

Kit completo per la realizzazione di detto antifurto pub­
blicato a pag. 278 del n. 5/1976, senza circuiti stampati 

Prezzo L. 55.000

Solo circuiti stampati dell'antifurto Prezzo L. 5.500

Realizzazione pubblicata a pag. 604 del n. 11/1977.

Integrato AY 3 8500 Prezzo L. 18.500

Modulare per canale B o C banda VHF
Prezzo L. 12.000

Circuito stampato Prezzo L. 6.000

Kit completo di veramente tutto (esclusa la parte foto­
elettrica) Prezzo L. 59.000

ATTENZIONE ! ! !
PERCHE’ QUESTO SERVIZIO 

RISULTI SEMPRE PIU’ EFFICIENTE 
ATTENETEVI ALLE NORME 

CHE LO REGOLANO
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circuiti a 
semicondut­

tori: 
nuovi 

interessanti 
moderni

di Angelo BOLIS

Le possibilità di sbizzarrirsi con l’impiego 
dei semiconduttori sono indubbiamente illi­
mitate: sfruttando infatti in modo razionale 
le caratteristiche statiche e dinamiche dei 
moderni circuiti integrati, mano a mano 
che vengono prodotti e messi in commercio, 
diventa sempre più facile risolvere proble­
mi organizzativi, tecnici e funzionali, spes­
so con notevoli economie e con enormi 
vantaggi.

Figura 1 - Il dispositivo elettronico di con­
trollo per la pompa che provoca il passag­
gio dell’acqua attraverso il pannello solare 
può essere realizzato con notevole econo­
mia e con minime dimensioni, in modo da 
consentirne l’installazione in un apposito 
involucro protetto contro l’umidità e contro 
le forti variazioni di temperatura, diretta- 
mente in prossimità della stessa pompa.

DISPOSITIVO DI CONTROLLO PER 
IMPIANTO A PANNELLI SOLARI

Purtroppo, il progredire inarrestabile del­
l’inflazione non si fa sentire soltanto nei 
campi dell’alimentazione, del vestiario, del­
la benzina, ecc., ma anche in quello dei 
consumi: l’energia elettrica ed il gas sono 
anch’essi in continuo aumento e costitui­
scono oggi un fattore che incide in modo 
piuttosto minaccioso sul bilancio di molte 
famiglie.
Sono questi i motivi principali per i quali 
già da tempo, attraverso la radio, la tele­
visione e la stampa periodica, si sente par­
lare dell’opportunità di installare sul tetto 
degli edifìci pannelli solari, dal costo rela­
tivamente limitato, che consentono di sfrut­
tare le radiazioni solari, trasformandole in 
calore o in energia elettrica, con una certa 
economia rispetto al normale funzionamen­
to con la rete a gas o a corrente alternata 
degli impianti e delle apparecchiature a 
carattere domestico.
Naturalmente, i pannelli solari comportano 
un costo di installazione, e la loro utilizza­
zione può apparire a volte problematica, 
anche per quanto riguarda i collegamenti 
al circuito di sfruttamento.
Ciò nonostante, alcune ditte si sono già 
specializzate in questo campo, e sono oggi 
in grado di offrire installazioni a prezzi 
abbastanza competitivi, per i quali è possi­
bile anche prevedere una certa quota di 
ammortamento, in modo da considerare 
l’opportunità di tale impianto, che consen­
tirà presto o tardi di ottenere un apprezza­
bile risparmio, ad ammortamento raggiunto. 
Il semplice circuito al quale ci riferiamo, 
e che mostriamo in figura 1, era stato pro­
gettato in origine per controllare il funzio­
namento di una pompa a motore elettrico, 
normalmente alimentato con una tensione 
alternata di 240 V, facente parte di un si­
stema di riscaldamento munito di pannelli 
solari, nel quale l’acqua, che veniva fatta 
passare attraverso pannelli di riscaldamen­
to sistemati sul tetto dell’edificio, veniva 
appunto riscaldata direttamente dai raggi del 
sole, durante le giornate di bel tempo.
Il compito della pompa consiste nel far 
circolare l’acqua attraverso lo scambiatore 
di calore, immerso in un apposito serbatoio, 
soltanto quando la temperatura del pannel­
lo solare corrisponde ad un livello presta­
bilito al di sopra della temperatura dell’ac­
qua contenuta nel serbatoio.
I diodi D2 e D3 costituiscono gli elementi 
termosensibili, e devono consistere in una 
coppia di semiconduttori a caratteristiche 
simmetriche, in quanto la loro tensione di 
polarizzazione diretta, ossia di conduzione, 
viene confrontata dal circuito elettronico. 
Supponiamo che VR1 sia in cortocircuito, 

quando la temperatura di D2 (elemento 
termosensibile contenuto nel pannello so­
lare) supera quella del dispositivo D3 (ele­
mento termosensibile contenuto nel serba­
toio principale) : in tal caso la tensione 
applicata al terminale numero 3 di IC1 
risulta più positiva di quella che viene in­
vece applicata al terminale numero 2.
A causa di questo squilibrio dei potenziali 
di ingresso, il terminale numero 6 dello 
stesso circuito integrato assume una pola­
rità positiva, ed il valore di questo segnale 
è sufficiente per portare il triac CSR1 in 
conduzione, tramite TRI, provocando in 
tal modo il funzionamento della pompa. 
Il potenziometro VR1, a variazione lineare, 
e del valore di 500 iì, introduce il fattore 
« offset », nel senso che la temperatura del 
pannello può essere regolata ad un certo 
valore in gradi centigradi al di sopra della 
temperatura del serbatoio, onde evitare che 
la commutazione abbia luogo intempesti­
vamente.
La massima differenza ottenibile di tempe­
ratura è di 5 °C: se si fa uso di un poten­
ziometro a variazione lineare, il relativo 
quadrante può essere tarato linearmente, 
da 0 a 5 °C.
Le resistenze R4 ed R5 rendono disponibile 
una minima tensione positiva di reazione, 
tramite la quale si riesce ad ottenere una 
isteresi di circa +0,5 °C, sufficiente per 
impedire il funzionamento casuale.
In altre parole, a seconda del potenziale 
presente sul terminale numero 6 di IC1, 
varia la polarizzazione di base di TRI, il 
cui circuito di collettore, tramite R8, fa 
capo all’elettrodo « gate » del triac, l’anodo 
di quest’ultimo si trova direttamente in se­
rie al motore della pompa. Rappresentata 
dal simbolo MI, essa funziona con un mo­
tore a corrente alternata, che può presen­
tare una dissipazione massima di 700 W 
(all’incirca 1 HP), e deve essere del tipo 
ad induzione.
Per quanto riguarda l’alimentazione, si fa 
uso naturalmente di un trasformatore (Tl), 
avente un primario adatto alla tensione al­
ternata di rete di 240 V, che può però 
presentare anche il valore standardizzato di 
220 V. N rappresenta il polo neutro, L rap­
presenta il polo « caldo » della tensione di 
rete, mentre E rappresenta il terminale di 
massa, collegato direttamente al pacco la- 
nellare del trasformatore e quindi allo 
schermo, come pure alla massa metallica 
della pompa.
Il secondario del trasformatore fornisce una 
tensione di 2 X 12 V, con una corrente 
di circa 0,5 A, che viene rettificata dai diodi 
D5 e D6, i cui anodi forniscono il poten­
ziale positivo della tensione di alimentazio­
ne di 12 V, facendo capo direttamente an­
che al polo neutro della rete a corrente al­
ternata.

46 ONDA QUADRA



La presa intermedia del secondario di TI 
fornisce invece il potenziale negativo della 
tensione continua rettificata di 12 V, e rap­
presenta qiundi l’altro collegamento alla li­
nea comune di alimentazione.
La tensione rettificata viene filtrata da C5, 
avente una capacità di 2.200 p.F, per cui 
l’intero circuito elettronico, costituito dal 
circuito integrato, da TRI, dal triac, e dai 
componenti di tipo discreto, viene appunto 
alimentato da una tensione di 12 V, con 
possibilità di regolare però il potenziale 
applicato al terminale invertente numero 2 
di IC1, grazie alla presenza della resistenza 
variabile VR1.
In altre parole, a seconda della temperatura 
alla quale vengono esposti simultaneamente 
i diodi termosensibili D2 e D3, ambedue 
del tipo 1N914, variano i potenziali appli­
cati agli ingressi invertente (2) e non in­
vertente (3) di IC1, ottenendo in tal caso 
la tensione di uscita che serve per deter­
minare il funzionamento della pompa con­
trollata attraverso il triac, conformemente 
alle esigenze termiche.
Con questo sistema, si rende molto più ra­
zionale l’intero impianto e, a prescindere 
dal risparmio di energia derivante dall’im­
piego dei pannelli solari, si ottiene anche 
un’apprezzabile economia durante la notte, 
quando cioè il pre-riscaldamento dell’acqua 
non può essere dovuto ai raggi solari, in 
quanto la pompa viene messa in funzione 
soltanto in corrispodenza di un determinato 
squilibrio termico tra D2 e D3.
Il circuito può essere realizzato senza gravi 
difficoltà, non presenta fenomeni di sensibi­
lità spuria, e, una volta realizzato, può 
funzionare correttamente per molti anni, 
senza dare luogo ad alcun tipo di incon­
veniente.
Lo schema riporta tutti i valori dei compo­
nenti, per cui non è necessario aggiungere 
un elenco separato: si tenga soltanto pre­
sente che DI e D4 sono ambedue diodi 
zener da 5,5 V, e che il triac CSR1 deve 
essere adatto ad una tensione alternata di 
240 V, e deve poter sopportare un carico 
induttivo, come è appunto il motore ad 
induzione della pompa, che — per ovvi 
motivi di sicurezza — deve essere alquanto 
maggiore del carico effettivo di 700 W.
Il circuito integrato è del tipo 741C, e 
l’unico transistore è del tipo 2N3643. L’uni­
co condensatore elettrolitico, C5, deve po­
ter funzionare con una tensione nominale 
di lavoro di 16 V, ed infine tutte le resi­
stenze sono da 0,5 W, ad eccezione di R8, 
che deve dissipare una potenza nominale 
di 1 W.

UN TEMPORIZZATORE SEQUENZIALE

L’impiego dei temporizzatori è sempre più 
frequente, in numerose applicazioni, sia per 
determinare periodi di tempo prestabiliti 
per il funzionamento di apparecchiature 
elettriche o elettroniche, sia per il controllo 
di funzioni, di processi, di esposizioni, ecc.

Figura 2 • Schema del temporizzatore se­
quenziale, per la cui realizzazione sono ne­
cessari due circuiti integrati e quattro dio­
di. I suddetti diodi non sono critici e pos­
sono essere di qualsiasi tipo al silicio, a 
bassa resistenza di conduzione. La sezio­
ne C, che produce il segnale acustico, può 
essere eventualmente sostituita direttamente 
da un avvisatore acustico a campanello, 
a sirena oppure a cicala.

In questo circuito, che mostriamo in figu­
ra 2, il primo circuito integrato IC1, del 
tipo MC1455P, viene fatto funzionare in 
modo da costituire un multivibratore asta­
bile, unitamente ai componenti ad esso as­
sociati, che costituiscono la sezione A del 
circuito, delimitata dalla prima linea trat­
teggiata di sinistra.
La frequenza di funzionamento di questo 
multivibratore viene controllata attraverso 
i valori di VR1, regolabile, e di Cl.
Come tutti sappiamo, i multivibratori non 
sono altro che oscillatori simmetrici, che, 
per effetto dello scambio ritmico di pola­
rità tra due stadi accoppiati tra loro, con­
sentono la produzione di onde rettangolari 
o comunque ad impulsi, la cui frequenza 
può essere variata controllando opportuna­
mente la costante di tempo dei circuiti di 
polarizzazione e di accoppiamento.
Gli impulsi prodotti da questa prima se­
zione vengono applicati direttamente ad un 
contatore a decadi del tipo BCD, che costi­
tuisce la seconda sezione del dispositivo, 
delimitata a destra dalla seconda linea del 
dispositivo, delimitata a destra dalla se­
conda linea tratteggiata verticale.
Questa seconda sezione prevede l’impiego 
del circuito integrato IC2, del tipo 7490, 
disponibile in versione « dual-in-line », a 
quattordici terminali.
Il collegamento avviene tra il terminale nu­
mero 5 di IC1, ed il terminale numero 14 
di IC2. Mentre nella prima sezione (IC1) 
il potenziale positivo viene applicato simul­
taneamente ai terminali 4 e 14 ed il 
terminale negativo di alimentazione viene 
applicato al numero 7, nella seconda se­
zione il potenziale positivo di alimentazione 
viene applicato simultaneamente ai termi­
nali 3 e 5, mentre il potenziale negativo 
viene applicato ai terminali 6, 7 e 10, uniti 
tra loro in un unico collegamento.
Le linee di uscita contrassegnate con le 
lettere A, B, C e D. forniscono multipli del 
periodo ad impulsi di ingresso, secondo i 
rapporti 1, 1/2, 1/4 e 1/8. Di conseguenza, 
un periodo iniziale di due minuti, quando 
viene fatto passare attraverso il contatore, 
diventa rispettivamente di 2, 4, 8 e 16 mi­
nuti, a seconda di quale uscita venga sele­
zionata, tramite gli interruttori S2a, S2b, 
S2c ed S2d.
Quando l’uscita selezionata viene portata 
al livello logico « 1 », il tiristore CSR1 en­
tra in fase di conduzione. A causa di ciò, 
viene messo in funzione il multivibratore 
commutato, che costituisce la sezione C 
(ultima a destra nello schema) determinan­
do la produzione di una nota facilmente 
udibile, grazie all’amplificazione fornita dal­
l’ultimo stadio TR3 ed alla presenza di 
un altoparlante (LSI), nel relativo circuito 
di collettore.
La frequenza del suono prodotto può es­
sere neutralizzata disabilitando l’uscita del 

contatore, ed interrompendo brevemente il 
contatto dovuto ad S4. Gli altri pulsanti 
di riarmo, Sí ed S3, devono essere fatti 
funzionare quando è necessario azzerare il 
contatore, oppure scaricare la capacità Cl. 
Questi pulsanti permettono a chiunque di 
riprodurre una serie prestabilita di inter­
valli di tempo, come spesso è necessario.
L’intero multivibratore può però essere so­
stituito anche da un carico esterno, come 
può essere ad esempio un campanello, op­
pure un relè che provochi il funzionamento 
di una sirena, collegandola alla relativa sor­
gente di alimentazione.
Un dispositivo di questo genere si dimo­
stra di grande utilità in numerosi campi, 
e cioè in tutte le occasioni in cui è ne­
cessario appunto una temporizzazione se­
quenziale.
Per fare un esempio, l’uscita « C » consen­
te la disponibilità di un periodo di tempo 
ridotto alla « metà », quando si tratta di 
temporizzare un gioco. Analogamente, il di­
spositivo può esere usato come avvisatore 
acustico nelle camere oscure per lo sviluppo 
e la stampa di fotografie, come pure per 
controllare il funzionamento temporizzato 
di riscaldamento rapido, eccetera.
Anche questo circuito riporta tutti i valori 
dei componenti, e ciò rende inutile un elen­
co separato. Lo schema contiene anche le 
sigle di identificazione dei transistori e dei 
circuiti integrati, e tutte le resistenze che 
costituiscono il circuito possono essere da 
0,5 W, con tolleranza di +5%.
Il diodo zener D5 deve funzionare con una 
tensione critica di 5,1 V, in quanto R9 
determina la necessaria caduta di tensio­
ne rispetto alla sorgente di alimentazione 
di 9 V.
L’unico componente di cui non vengono 
precisate le caratteristiche è il tiristore 
CSR1, le cui caratteristiche dipendono dal 
tipo di circuito di utilizzazione. Comunque, 
si tenga presente che, impiegando i compo­
nenti citati nello schema, con un alto­
parlante di 25 % di impedenza, l’assorbi­
mento globale è di circa 1,2 A; mentre tale 
assorbimento può essere maggiore o minore, 
se si fa uso di un diverso sistema di se­
gnalazione acustica.

UN COMMUTATORE A SFIORAMENTO

Anche nel campo delle semplici commuta­
zioni si sono viste in questi ultimi anni 
numerose novità: per esempio, oggi esistono 
contatti a sfioramento che provocano l’ac­
censione o. lo spegnimento di luci, la sosti­
tuzione dei canali di ricezione in un rice­
vitore televisivo, l’apertura automatica o la 
chiusura di una porta, eccetera.
Esistono in questo campo numerosi tipi di
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Figura 3 - Schema completo del commuta­
tore a « sfioramento », che può essere im­
piegato nelle più svariate circostanze, in 
sostituzione di un commutatore di tipo con­
venzionale, per sistemi di sicurezza, di con­
trollo, eccetera.

circuiti, ciascuno dei quali presenta deter­
minati vantaggi o svantaggi rispetto ad al­
tri, a seconda della complessità, della po­
tenza di commutazione, e delle caratteristi­
che di impiego.
Il sistema elettronico di commutazione il 
cui schema è mostrato in figura 3 permette 
di modificare lo stato di apertura o di 
chiusura del circuito di commutazione, ogni 
volta che il contatto a sfioramento, indicato 
dalle lettere CS, viene toccato.
Quando il dito dell’operatore tocca questo 
elettrodo, il circuito Darlington triplo co­
stituito da TRI, TR2, e TR3 passa in con­
duzione, per cui l’ingresso numero 1 del 
circuito integrato Al assume un potenziale 
più elevato del livello logico « zero »; que­
sto fenomeno si verifica alla frequenza di 
50 Hz, e questo è il motivo per il quale, 
in parallelo alla resistenza di 680 Fi colle­
gata tra massa ed il suddetto ingresso di 
Al, viene aggiunta la capacità da 100 pF 
elettrolitica, il cui elettrodo negativo fa na­
turalmente capo a massa. Il suo compito 
consiste proprio nel livellare il segnale, che 
assume così le caratteristiche di una ten­
sione praticamente continua.

Figura 4 - Anche questo circuito può es­
sere facilmente montato su una piastrina 
isolante di piccole dimensioni, la cui in­
stallazione risulta molto semplice a bordo 
di qualsiasi modello di autovettura, per 
ottenere lo spegnimento automatico delle 
luci di posizione.

Questo segnale, opportunamente amplifica­
to da Al e da A2, raggiunge l’ingresso di 
A3 attraverso il terminale numero 5. Di 
conseguenza, l’uscita del circuito A3, cor­
rispondente al terminale numero 6, cambia 
di stato da un potenziale alto ad un poten­
ziale basso, ogni qualvolta l'elettrodo CS 
viene toccato.
Ne deriva che il segnale viene sfruttato 
per controllare il funzionamento del flip-flop 
costituito dalle sezioni A5 ed A4, il cui 
stato di funzionamento viene trasmesso alla 
base di TR4, tramite A6.
Come per gli altri due circuiti precedente- 
mente citati, tutte le resistenze possono es­
sere da 0,5 W e possono presentare una 
tolleranza di +5%. La tensione di alimen­
tazione dell’intero circuito è stata prevista 
con un valore di 12 V, positivo rispetto a 
massa.
I transistori TR1/2/3 possono essere di 
qualsiasi tipo al silicio per bassa potenza, 
come ad esempio il modello BC157, men­
tre tutti i diodi sono anch’essi al silicio, 
come per esempio il modello 1N4001.
Nel circuito di collettore di TR4, del tipo 
BC107, è presente un relè provvisto di uno 
o più contatti di scambio, a seconda del­
l’effetto di comando che si considera otte­
nere. Si tratta di un relè la cui bobina di 
eccitazione deve essere in grado di fun­
zionare con una tensione di alimenazione 
di 12 V, in quanto tale è il valore appros­
simativo della tensione che viene applicata 
ai suoi capi, quanto TR4 raggiunge lo stato 
di saturazione a causa del segnale applicato 
alla sua base, e proveniente dal terminale 
numero 12 della sezione A6, attraverso la 
resistenza limitatrice di corrente da 470 iì. 
In parallelo alla suddetta bobina di eccita­
zione del relè è stato previsto un diodo, 
che presenti una tensione inversa di picco 
maggiore del doppio della tensione di ali­
mentazione (vale a dire di circa 30 V), per 
evitare i fenomeni di sovratensione che si 

verificano inevitabilmente ai capi di una 
induttanza, quando viene applicata o tolta 
la tensione di eccitazione del relè.
Le sei unità integrate comprese tra Al ed A6 
costituiscono complessivamente il circuito 
integrato IC1, che è del tipo 7404. I nu­
meri applicati in corrispondenza dei vari 
punti di collegamento ne identificano i ter­
minali, ed occorre rilevare soltanto che il 
terminale positivo di alimentazione va ap­
plicato al terminale numero 14, partendo 
dal polo sinistro della resistenza da 220 fi, 
che si trova in serie alla tensione positiva 
di 12 V rispetto a massa. Il terminale ne­
gativo dell’alimentazione, collegato a massa, 
fa invece capo al terminale numero 7 del 
dispositivo integrato.
Grazie all’impiego di pochissimi componen­
ti ed al loro scvradimensionamento agli ef­
fetti delle tensioni e delle correnti presenti 
nel circuito, questo dispositivo può funzio­
nare per un lunghissimo periodo di tempo, 
con interventi pressoché illimitati, senza 
presentare fenomeni di instabilità o incon­
venienti.

UN DISPOSITIVO DI CONTROLLO 
PER LE LUCI LATERALI DI UNA 
AUTOMOBILE

Anche quello che mostriamo in figura 4 è 
un modernissimo circuito che può essere 
facilmente realizzato impiegando unità in­
tegrate di tipo moderno.
Quando si guida per molto tempo, soprat­
tutto nel passaggio dal pomeriggio alla se­
ra, vale a dire all’imbrunire, come pure 
dalla notte al mattino, e cioè all’alba, in 
corrispondenza dei periodi in cui la visi­
bilità è più scarsa ed incerta, i guidatori 
si dimenticano molto spesso di spegnere le 
luci di posizione, col rischio di trovare poi 
scarica la batteria al momento in cui deb­
bono ripartire.
Un fenomeno di questo genere si verifica 
anche indipendentemente dalla durata del 
periodo di guida, quando ci si reca al la­
voro al mattino, e la macchina deve rima­
nere ferma per l’intera giornata lavorativa, 
prima che il motore venga rimesso in moto. 
Il dispositivo al quale ci riferiamo non con­
siste però in un sistema di allarme: esso 
infatti non fornisce alcuna segnalazione al­
l’autista distratto, ma — al contrario — si 
sostituisce direttamente a lui e provvede 
da solo a spegnere le luci di posizione. 
Se infatti queste ultime vengono lasciate 
accese quando il motore viene spento, si 
spengono anch’esse, mentre la parte restan­
te del circuito di bordo rimane nelle me­
desime condizioni.
Una volta che le luci si siano spente auto­
maticamente, il relativo commutatore ri­
mane però in posizione di « acceso »; di 
conseguenza, nell’eventualità che si deside­
rasse proprio la loro accensione, per esem­
pio per segnalare la posizione della mac­
china in una località buia, è possibile fare 
in modo che esse rimangano in funzione, 
semplicemente spegnendo il relativo inter­
ruttore, e riaccendendolo di nuovo.
In altre parole, in condizioni normali ci 
si può invariabilmente dimenticare di spe­
gnere "le luci di posizione, poiché queste 
si spengono da sole al momento in cui il 
motore viene arrestato girando la chiave 
del commutatore di accensione ed estraen- 
dola. Quando invece si desidera che le 
luci di posizione rimangano accese, siccome 
il dispositivo non può essere disinserito in 
alcun modo in quanto non dispone di un 
interruttore separato, è sufficiente agire sul-
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la sola leva che comanda l’accensione delle 
luci di posizione e che fa parte dell'im­
pianto elettrico della vettura. Basta cioè 
spegnere le luci che vengono lasciate nor­
malmente accese, e riaccenderle una secon­
da volta, dopo di che rimarranno in fun­
zione fino a che il relativo interruttore non 
verrà nuovamente disinserito.
Nello schema, SI rappresenta il commuta­
tore di accensione della vettura, ossia il 
commutatore che apre o chiude il circuito 
che fa capo alla batteria di accumulatori. 
S2 rappresenta invece l’interruttore delle 
luci di posizione, L rappresenta le diverse 
lampadine delle luci di posizione che ven­
gono controllate attraverso il relè RLA/1, 
mentre A e B rappresentano i punti ai quali 
la tensione di alimentazione delle luci di 
posizione deve essere applicata, idipenden- 
mente dalla pclarità, a meno che uno dei 
due poli non sia a massa.
La tabella 1 raggruppa le uscite logiche 
di ciascun « gate » e la relativa condizione 
del relè, fase per fase. Il comportamento 
logico del dispositivo « Quad NOR Gate » 
tipo CD4001 (J = A + B) è invece dedu­
cibile dalla tabella 2 (tabella della verità). 
Il «gate» Già e Glb costituisce un 
«latch», e, quando S2 è in posizione «spen­
to», il relè risulta sempre diseccitato.
I transistori TRI e TR2 costituiscono una 
coppia Darlington, che è in grado di for­
nire un guadagno sufficientemente elevato 
per pilotare il relè in base alle sue esigenze 
specifiche.
L’eventuale forza elettromotrice indotta che 
si presenta come nel circuito precedente ai 
capi della bobina di eccitazione al momen­
to del disinserimento della tensione viene 
neutralizzata dal diodo DI, il cui tipo viene 
precisato nello schema, unitamente al va­
lore di tutti i componenti.
I collettori originali che fanno capo alle 
luci di posizione devono essere tolti dal 
loro collegamento normale e devono esse­
re applicati invece al circuito del relè, se­
condo lo schema.
E’ bene tener conto del fatto che in alcune 
vetture sono già stati previsti dei relè per 
controllare il funzionamento delle luci di 
posizione; in questo caso, il relè facente 
parte dello schema può essere eliminato, 
ed è possibile pilotare il relè originale, di­
rettamente attraverso il circuito di collet­
tore di TR2.
Cosiderando che la tensione di alimentazio­
ne di questo circuito è di 12 V, nell’even­
tualità che l’impianto di bordo non preveda 
già un relè per la commutazione, sarà pos­
sibile scegliere qualsiasi tipo la cui bobina 
di eccitazione funzioni appunto con una 
lesione di 12 V, a patto però che il contatto 
di scambio sia in grado di sopportare la 
corrente assorbita da tutte le luci di posi­
zione di cui la vettura è provvista.
A tale scopo si rammenti che le luci di po­
sizione sono costituite di solito da lampa­
dine da 20 W e che sono normalmente in 
numero di quattro. Di conseguenza, avremo 
un totale di 80 W, che, divisi per la ten­
sione di 12 V, permettono di stabilire una 
corrente nominale di 6,66 A. Sarà quindi 
opportuno scegliere un relè i cui contatti 
di scambio siano in grado di sopportare 
una corrente di commutazione di 10 A, per 
poter disporre di un margine di sicurezza. 
11 circuito integrato IC1 è del tipo CD4001 
ed i rispettivi terminali sono chiaramente 
indicati nello schema in riferimento alle di­
verse sezioni che lo costituiscono.
L’intero dispositivo può essere facilmente 
montato su una piastrina di materiale iso­
lante prevedendo, se lo si desidera, un cir­
cuito stampato.

Tabella 1
Uscita logica di ciascun « gate » in rapporto alle condizioni del relè

Fase Commut. 
accens.

Commut. 
luci

Uscite « gate » logico
Relè

Già Glb Glc Gld

1 spento spento 1 0 0 0 spento
2 spento acceso 1 0 1 0 acceso
3 acceso acceso 0 1 1 0 acceso
4 spento acceso 0 1 0 1 spento
5 spento spento 1 0 0 0 spento

Tabella 2
Tabella della «verità»

A B J

0 
0
1 
1

0
1
0
1

1 
0 
0 
0

costruitevi

un antifurto 
per abitazioni 
ad ultrasuoni

Con poca spesa vi potete autocostruire un efficiente antifurto per abitazione ad 
ultrasuoni — la descrizione per il montaggio, la potrete trovare nel numero 5/1976 
pagina 278 di ONDA QUADRA — il prezzo di tale scatola di montaggio è 
fissato in Lire 60.500, tuttavia, nel servizio assistenza lettori, posto nelle ultime 
pagine di questa rivista, potrete trovare più dettagliate informazioni.
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dimenticate 
il manuale

di riparazione

Secondo una delle leggi di Mur- 
phy, più una cosa diventa im­
portante e più il trovarla si ri­
vela difficile e l’esperienza di 
manutenzione non fa eccezione. 
Gli utenti di hardware con tec­
nologia avanzata, devono far 
conto su personale di manuten­
zione sempre più ridotto, in 
possesso di minor esperienza e 
incaricato di svolgere compiti 
sempre più complessi in tempi 
più brevi, pur senza degradare 
la qualità o la quantità del 
lavoro.
La Hughes Aircraft Company 
ha realizzato un nuovo approc­
cio alla risoluzione di questo 
problema, utilizzando un ele­
mento del problema stesso, os­
sia la tecnologia avanzata. Si 
tratta del TMIS (« Technician’s 
Maintenance Information Sy­
stem », cioè « Sistema Informa­
tivo per i Tecnici di Manuten­
zione »), cioè un sussidio per 
la ricerca guasti basato su un 
microprocessore.
Tradizionalmente, i tecnici par­
ticolarmente qualificati si valgo­
no di informazioni supplementa­
ri contenute nei manuali a stam­
pa, che nel caso di sistemi com­
plessi possono formare una pila 
alta diversi metri. Quantunque 
i manuali contengano la rispo­
sta cercata, sono pur sempre 
un sussidio puramente passivo, 
in quanto forniscono al tecnico 
l’informazione o l'aiuto richie­
sti purché l’interessato li sap­
pia trovare.
Per contro, il TMIS opera come 
partner interattivo in questo 
processo di ricerca guasti, me­
morizzando le dettagliate infor­
mazioni del manuale tecnico e 
facilitandone l’accesso.
11 sistema si compone di un’uni­
tà con tastiera e visore e di un 
microprocessore con unità di 
memoria di massa a dischi 
floppy. Pochi di tali dischi ba­
stano a memorizzare tutti i dati 
relativi alla ricerca guasti con­
tenuti in una numerosa serie 
di manuali.
Posto di fronte ad un funziona­
mento incorretto, il tecnico im­
posta una breve descrizione con 
i sintomi del malfunzionamento, 
alla quale il TMIS reagisce con 
una o più interrogazioni. Il tec­
nico risponde a sua volta, il 
TMIS effettua una ricerca in 
memoria e presenta a display 
un elenco di possibili cause e 
delle corrispondenti azioni cor­
rettive nel giro di pochi secondi. 
Il sistema può individuare il 
guasto partendo dalle informa­
zioni fornite dal tecnico e sug­
gerire i pezzi da sostituire, in­

dicandone visivamente la posi­
zione e illustrando il modo di 
procedere, oltre ad indicare gli 
attrezzi e le apparecchiature di 
prova necessari e il modo di 
usarli.
II cuore del sistema è un lin­
guaggio realizzato dalla Hughes, 
che consente la gestione di una 
ampia « base di dati » servendo­
si dell’architettura del micropro­
cessore, pur ricorrendo ad un 
semplice linguaggio inglese per 
accedere al sistema.
Attrezzato con il TMIS, il tec­
nico di manutenzione può con­
seguire notevoli economie di 
tempo e ridurre il numero dei 
pezzi validi sostituiti inutilmen­
te nel tentativo di riparare il 
guasto. I risparmi più significa­
tivi si conseguono in ogni caso 
nell’area critica dell’addestra­
mento e della specializzazione 
dei tecnici. Il TMIS consente, 
infatti, di adibire tecnici gene­
rici alla manutenzione di siste­
mi estremamente complessi.

Intel 78:
la crisi energetica

Fabbisogno energetico, ripresa 
dello sviluppo economico e del­
la produzione — in flessione ne­
gli ultimi mesi — rilancio delle 
possibilità di impiego con parti­
colare riguardo ai giovani, sono 
i più gravi problemi del momen­
to. L’industria elettrotecnica, im­
piegando le tecnologie più a- 
vanzate al servizio dell’uomo e 
dell’ambiente in cui vive, sta 
compiendo un notevole sforzo 
per dare il suo contributo a tro­
vare la soluzione ottimale di tali 
problemi.
Una verifica del lavoro svolto 
nella ricerca applicata e della 
aderenza dei nuovi prodotti al­
le esigenze di mercato, verrà 
fatta all’Esposizione Internazio­
nale Elettrotecnica - INTEL ’78 - 
in programma al Quartiere Fie­
ra di Milano dal 9 al 13 feb­
braio prossimo.
La mostra, in continua evolu­
zione nelle sue quattro edizioni, 
ha raggiunto un prestigioso li­
vello sia in numero di esposi­
tori che in superficie espositiva. 
Sono 450 le Aziende del settore 
(contro le 217 del 1975) ope­
ranti in Italia ed in 25 Paesi 
esteri, che esporranno su un’a­
rea di 20.000 m2 (contro i 9.000 
del 1975) i nuovi prodotti de­
stinati all’impiego industriale e 
civile.
La presenza italiana, costituita 
prevalentemente da Aziende me­
die e piccole, è massiccia e 
qualitativamente di grande ri­
lievo.
L’Intel ’78, patrocinata dal- 
l’ANIE (Associazione Nazionale 
Industrie Elettrotecniche ed E- 
lettroniche) e dall’Unione Euro­

pea Grossisti di Materiale Elet­
trico, sarà sede di importanti 
convegni internazionali, riguar­
danti problemi della sicurezza 
degli impianti industriali, civili 
e il corretto uso di apparecchia­
ture elettriche allo scopo di edu­
care anche l’utente privato al 
risparmio dell’energia elettrica. 
Questa fonte di energia pulita 
oltre a favorire lo sviluppo eco­
nomico, costituisce un bene 
prezioso in un mondo compro­
messo da seri attacchi all’equi­
librio ecologico.

nuovo tipo
di compact cassetta

Con la denominazione di Chrom- 
dioxid Super la BASF presen­
ta un nuovo tipo di cassette. 
Con l’impiego di un biossido 
di cromo speciale sviluppato dal­
la BASF si raggiungono valori 
elettroacustici particolarmente 
elevati.
Questa nuova cassetta può es­
sere impiegata su registratori, o 
tape decks utilizzando la com­
mutazione Cr. Il vantaggio di 
questa super cassetta al biossi­
do di cromo risiede nel note­
vole guadagno in dinamica sia 
alle basse che alle alte fre­
quenze.
La gamma utile di frequenza 
agli alti ed altissimi (10.000- 
20.000 Hz) viene cioè ampliata 
con un guadagno fino a 6 dB, 
caratteristica questa estrema- 
mente rilevante per l’Hi-Fi.
Un ulteriore vantaggio risiede 
nella riduzione del rumore di 
fondo a livelli estremamente 
bassi.
Tre erano fino ad oggi i tipi di 
cassette: con nastro all’ossido di 
ferro, al biossido di cromo e al 
ferrocromo.
Con il Chromdioxid super si è 
raggiunto quanto di meglio è 
attualmente possibile nella tec­
nica delle cassette.

elettrica 
l'auto

del futuro

Il MITI ha dato il via nella 
scorsa stagione ad un piano de­
cennale per la diffusione delle 
automobili elettriche. Allo scopo 
di portare a 250.000 unità il nu­
mero di tali vetture (questo è 
infatti l’obiettivo del piano) il 
Ministero dell’industria giappo­
nese cercherà di ridurre il prez­
zo, per il 1983, di oltre la metà 
rispetto a quello attuale. Per
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realizzare questo piano il Mini­
stero ritiene che sia necessario:

1) aumentare la capacità di ca­
rica delle batterie per poter 
ottenere una maggiore auto­
nomia ed un minore peso 
delle vetture;

2) abbassare i prezzi mediante 
la standardizzazione delle 
parti e dei componenti e 
mediante l’impulso della pro­
duzione di massa, che po­
trebbe essere favorita anche 
dalla riduzione delle tasse 
relative a questa vettura e 
dall’acquisto da parte di enti 
governativi e pubblici;

3) stabilire una vasta rete di 
punti di ricarica e assistenza;

4) creare un ambiente sociale 
ricettivo mediante misure 
concernenti la revisione del­
le - regole di circolazione e 
di sicurezza nelle città;

5) far conoscere al pubblico i 
vantaggi delle auto elettriche.

Subito dopo la guerra quando 
il combustibile scarseggiava, 
l’auto eletrica stava diventando 
popolare; ma quando la benzi­
na divenne più facilmente di­
sponibile, si puntò soprattutto 
sui motori a scoppio. 11 nume­
ro delle auto, ed il conseguente 
inquinamento aumentò fino a 
livelli preoccupanti nella secon­
da metà degli anni 60. Quindi 
alcune imprese private diedero 
il via a nuove ricerche e piani 
di sviluppo sulla auto eletrica, 
e nel 1971 il governo lanciò il 
piano di ricerche e sperimenta­
zione che portò alla creazione 
di una serie di vetture nel 1973. 
Da allora l’interesse per l’auto 
elettrica si è notevolmente ac­
cresciuto sia per i gravi proble­
mi posti dall’inquinamento, sia 
per l’incertezza ed i costi cre­
scenti del settore petrolifero.
Attualmente si ritiene che circo­
lino sulle strade pubbliche circa 
400 vetture elettriche, mentre 
altri 1200 autoveicoli di questo 
tipo operano nelle aree indu­
striali e commerciali; una quan­
tità quindi praticamente irri­
levante.
La maggior parte vengono uti­
lizzate dalle aziende elettriche 
e del gas e dall’Azienda dei 
Telefoni e Telegrafi per traspor­
to di materiali ed attrezzature 
e servizi di assistenza tecnica, 
e alcune per la distribuzione dei 
giornali o brevi trasporti di pas­
seggeri. D’altra parte grazie alle 
sue particolari caratteristiche, 
l’auto elettrica sta trovando lar­
ga applicazione nelle aree com­
merciali per il trasporto di ma­
teriali e per percorrere brevi 
distanze.
Il piano di ricerca del Governo 
ha portato a sviluppare dei mo­
delli con prestazioni paragona­
bili a quelle dei motori a scop­
pio; tuttavia devono essere ri­
solti ancora molti problemi che 
ostacolano la diffusione di que­
sto tipo di veicoli, come ad 
esempio:

1) la limitata autonomia, legata 
alla capacità di carica ed al 
peso delle batterie;

2) i costi, che sono da due vol­
te a tre volte superiori a 
quelli di un motore a scop­
pio, anche per la durata re­
lativamente breve delle bat­
terie;

3) la mancanza di infrastruttu­
re come i punti di ricarica 
delle batterie (problema col­
legato alla lunga durata del­
l’operazione di ricarica) e la 
mancanza di un effettivo in­
teresse generale per l’auto 
elettrica.

Tuttavia il MITI è giunto alla 
conclusione che la sempre mag­
giore sensibilità popolare al 
problema dell’inquinamento ed 
i progressi della tecnologia ren­
deranno possibile il raggiungi­
mento degli obiettivi fissati dal 
piano governativo, specialmente 
con il contributo dell’industria 
privata, che potrebbe trarre un 
qualche vantaggio dalla colla­
borazione con il Governo.

XXI salone dei 
componenti elettronici 

di parigi

Da un mese sono aperte le iscri­
zioni al prossimo Salón Inter­
national des COMPOSANTS 
ELECTRONIQUES 1978 e già 
596 espositori, di cui 289 fran­
cesi e 307 stranieri, hanno de­
finitivamente confermato la loro 
partecipazione. Fra di essi, no­
tiamo con interesse che 70 fab­
bricanti espongono per la pri­
ma volta e che l’Australia figu­
ra fra le nazioni che finora non 
erano ancora rappresentate.
E’ in corso la preparazione di 
un PRE-CATALOGO. Esso for­
nirà la lista alfabetica dei fab­
bricanti, catalogati per nazione, 
con l’indicazione della sezione 
cui appartiene l’esposizione 
(Componenti, Strumenti di Mi­
sura, Materiali e Prodotti, Strut­
ture e Sistemi).

nuove voci 
nell'universo

La più grande radio trasmitten­
te dell’universo, una sorgente di 
onde elettromagnetiche larga 
16 milioni di anni luce, è stata 
scoperta dagli scienziati del cen­
tro astronomico di Westerbork, 
in Olanda, con l’ausilio delle 
più moderne tecniche di elabo­
razione dei dati. La larghezza 
della radiosorgente, denominata 
3C390, è otto volte maggiore 
della distanza esistente tra la

Terra e la galassia più vicina, 
la Nebulosa di Andromeda. 
Realizzato dalla Fondazione O- 
landese per la Radioastronomia, 
l’impianto di Westerbork, uno 
dei più grandi del mondo, è 
costituito da quattordici anten­
ne a forma di disco, immerse in 
una foresta su di un’area di 
oltre tre chilometri, lontane da 
ogni interferenza elettronica. I 
segnali radio captati dalle anten­
ne vengono registrati su nastro 
magnetico ed elaborati dal Si- 
stema/370 IBM Modello 158 del 
Centro Elaborazione Dati del- 
l’Università di Leida.
Il sistema, ogni volta che deve 
elaborare le enormi quantità di

una giornata 
per la ricerca 

sul cancro

In Italia, attualmente si spen­
dono in totale 2 miliardi all’an­
no per la Ricerca sul Cancro; 
negli Stati Uniti i miliardi so­
no 2 mila, in altri Paesi d’Eu­
ropa la media è sempre alta: 
in Francia si spendono 60 mi­
liardi, altrettanto in Inghilterra 
e 90 miliardi in Germania. E’ 
evidente che il reperimento dei 
fondi per la Ricerca sul Cancro 
deve far ricorso anche all’inizia­
tiva privata come, ad esempio 
in Inghilterra dove il 50% dei 
fondi proviene da un organismo 
non governativo quale l’Impe- 
rial Cancer Research Fund.
In termini realistici, occorrereb­
bero oggi in Italia fondi per 
6 miliardi da riservare alle ri­
cerche interdisciplinari sul Can­
cro: ogni mezzo, quindi, per 
aumentare le disponibilità è va­
lido, tenuto conto delle ben 
modeste risorse pubbliche. 

dati relativi alle singole osser­
vazioni astronomiche, utilizza 
una serie di complesse formule 
matematiche che forniscono ri­
sultati pari a quelli che si po­
trebbero ottenere con i pur mo­
derni metodi tradizionali, ma 
con informazioni provenienti da 
una antenna di oltre un chilo­
metro e mezzo di diametro. L’u­
tilizzo dell’elaboratore, dunque, 
fa risultare il telescopio ben più 
grande e potente di quanto non 
sia in realtà: gli astronomi di 
Westerbork hano così a dispo­
sizione nuove possibilità di stu­
dio e di verifica delle teorie più 
avanzate sulla composizione e 
l’origine dell’universo.

L’iniziativa promossa dalI’Asso- 
ciazione Italiana per La Ricerca 
sul Cancro ha lo scopo sia di 
reperire fondi sempre necessari 
alla Ricerca Scientifica di que­
sto settore biomedico sia di far 
conoscere nel mondo più allar­
gato alla popolazione italiana 
l'esistenza della Associazione 
stessa.
Per questo — informa il Ser­
vizio Stampa Philips — l’Asso- 
ciazione Italiana per la Ricerca 
sul Cancro ha promosso la 
« Giornata per la Ricerca sul 
Cancro » del 1° ottobre che ha 
trovato un'ampia rispondenza 
in tutto il territorio nazionale, 
sia da parte delle Aziende di 
Grande Distribuzione, sia da 
parte dei Gruppi Editoriali i 
quali, dando risalto alla cam­
pagna, la sostengono nei con­
fronti della pubblica opinione. 
Se tale tipo di campagna non 
è nuovo in altri paesi da parte 
di organismi analoghi alla no­
stra Associazione, lo è invece 
in Italia dove l’Associazione 
stessa intende rinnovarlo con 
periodicità annuale anche nel­
l’intento di responsabilizzare i 
cittadini sui diritti-doveri della 
comunità di un paese moderno.
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annuncio congiunto 
ami-bosch

La American Microsystems Ine., 
società americana che progetta, 
sviluppa e costruisce dispositivi 
semiconduttori MOS, compresi 
i microprocessori, e la Robert 
Bosch GmbH, società tedesca a 
capitale privato, che produce 
sistemi e componenti elettrici, 
elettronici e meccanici per il 
settore degli autoveicoli, per il 
mercato « consumer » e in ge­
nere per uso industriale, hanno 
annunciato di aver raggiunto un 
accordo della durata di cin­
que anni riguardante uno sfor­
zo congiunto, finanziato dalla 
Bosch, per la progettazione di 
componenti MOS per i prodot­
ti Bosch. L’accordo prevede an­
che la produzione da parte del­
la AMI dei prodotti derivati dal­
la futura collaborazione.
In un accordo a parte, la so­
cietà AMI ha concordato di 
vendere alla Bosch circa 747.000 
azioni ordinarie del suo capi­
tale autorizzato, ma non emes­
so, al prezzo di $ 19.00 per 
azione, per un totale di circa 
$ 14.193.000. All’atto della fina­
lizzazione dell’accordo (30 giu­
gno 1977), la Bosch entrava in 
possesso del 25% delle azioni 
ordinarie della AMI ancora da 
emettere. La Bosch ha precisa­
to nell’accordo che non farà 
unilateralmente alcun passo di­
retto ad aumentare la sua par­
tecipazione oltre il 25%, a me­
no che ciò non divenga neces­
sario per mantenere la titola­
rità del maggiore fra i pacchetti 
azionari posseduti beneficiaria- 
mente. Alla Bosch è concesso 
proporre la nomina di due altri 
Amministratori in seno al Con­
siglio della AMI, portandone il 
totale ad otto.
La Bosch ha anche specificato 
nell’accordo che non avrà nes­
sun diritto di partecipazione ne­
gli affari della AMI oltre ai 
diritti normalmente concessi ad 
ogni azionista.
I Consigli di Amministrazione 
della AMI e della Bosch hanno 
dato la loro approvazione ad 
ambedue gli accordi.

cassetta 
"giapponese” 

della basi

Con la denominazione di Fer- 
rosuper LH I la BASF produce 
un tipo di cassette che si affian­
ca al tipo Ferrosuper LH (ex 
LH super). Perché?
Lo sviluppo incontrollato del si­
stema a cassette ha creato una 
situazione in un certo senso 
confusa per l’utente. Apparec­

chi soprattutto europei vengono 
tarati già dalla fabbrica su na­
stri che rispondono alle norme 
DIN (45 500, 45513). A questi 
si contrappongono registratori, 
provenienti principalmente dal- 
l’Estremo Oriente - in particola­
re dal Giappone - che sono 
costruiti per nastri le cui carat­
teristiche si discostano notevol­
mente dalle vigenti norme DIN. 
Questa differenza è percepibile 
acusticamente. Cassette rispon­
denti alle norme DIN, ad esem­
pio Ferrosuper LH, impiegate 
su apparecchi giapponesi presen­
tano un livello molto basso di 
distorsione, ma perdono in bril­
lantezza, cioè la gamma di fre­
quenza degli alti risulta com­
pressa.
Le cassette che corrispondono 
invece alle caratteristiche degli 
apparechi giapponesi, impiegate 
su apparecchi DIN presentano 
un livello di riproduzione degli 
alti eccessivo rispetto all’incisio­
ne originale, con distorsione 
molto elevata, cioè un’alterazio­
ne del suono.
Attualmente viene consigliato di 
far modificare la messa a punto 
dell’apparecchio secondo il tipo 
di cassette scelto. Cosa che è 
però complicata e non proprio 
economica.
La BASF offre ora la soluzione 
più semplice: Ferrosuper LH 
per apparecchi DIN e Ferrosu­
per LH I per apparecchi giap­
ponesi.
Ambedue i tipi hanno l’effetto 
LH Super, quindi maggior dina­
mica. Essi si differenziano fra 
di loro principalmente per la 
forza di coercitività. Registrato- 
ri tarati a norma DIN o giap­
ponesi trovano in questi tipi di 
cassette le loro partner ideali.

quarzi 
standard

La Divisione Cristalli di Quarzo 
di Harlow della ITT ha annun­
ciato una nuova serie di quarzi 
Standard Generic che rappresen­
tano per l’utilizzatore un nuovo 
concetto di acquisto.
Essi sono fabbricati con i si­
stemi più sofisticati di produ­
zione che ne garantiscono l’ot­
tima qualità. Disponibili a livel­
lo di grossa produzione, hanno 
un prezzo molto vantaggioso ri­
spetto ad altri tipi, non confor­
mi alle specifiche Standard Ge­
neric.
Come contropartita per questi 
vantaggi offerti, il cliente deve 
essere disposto ad accettare del­
le piccole limitazioni sui para­
metri, secondo le 54 alternative 
(esclusa la frequenza) che ven­
gono proposte.
Queste alternative sono state se­
lezionate per coprire la maggior 
parte delle applicazioni, com­
presi gli apparati di radio comu­

nicazioni più sofisticati. La scel­
ta viene semplificata mediante 
l’uso di un foglio tecnico che 
definisce molto chiaramente le 
varie possibilità offerte.
La frequenza varia da 3.2 MHz 
a 65 MHz, con tolleranza di 
+ 10 ppm a 25"C. I contenitori 
possono essere: HC 18, 25, 42 
o 43. La risonanza è serie con 
20pF o 30pF. Le caratteristiche 
di temperatura sono ottimizzate 
per 04-50-C; -M0-70"C e 
—40^85“C.

oscillatori 
gunn ad a.f.

Plessey Optoelectronics & Mi- 
crowave annuncia la disponibili­
tà di un nuovo oscillatore Gunn 
ad onde millimetriche.
Denominato GDO 152, è stato 
specificamente progettato per 
l’uso come « Pump Source » in 
amplificatori parametrici.
Fornito con frequenze di oscil­
lazione centrale prefissata nelle 
gamme tra 40 e 41 GHz, può 
essere tarato esattamente dal- 
l’utilizzatore per il tramite di 
una regolazione meccanica con 
escursione +150 MHz.
Caratterizzato da dimensioni as­
sai ridotte ed elevata stabilità, 
non mancherà di incontrare 
grande interesse specialmente 
nel campo delle applicazioni 
aeronautiche.
Con un coefficiente di tempe­
ratura di —2MHz/°C e un coef­
ficiente di potenza di 0,04 dB/°C, 
il nuovo GDO 152 fornisce ot­
time prestazioni anche in con­
dizioni di funzionamento ad al­
ta temperatura.
Altrettanto interessanti le sue 
caratteristiche di rumore: 
—150 dB AM e —130 db FM 
l’attenuazione dalla portante 
misurata in una banda SSB 
di 1 Hz.
L’oscilatore GDO 152 utilizza 
diodi Gunn Plessey incorporati 
contatti n + e caratterizzati da 
una tecnologia a dissipatore in­
tegrato.
Questi diodi Gunn sono stati 
sviluppati per applicazioni a 
basso rumore, combinate a re­
quisiti di alta affidabilità.
Fornita con un isolatore, l’unità 
completa pesa 50 g e si accop­
pia con una flangia UG 599/Ù. 
Opzionale è un attenuatore va­
riabile a passi di 3 dB per il 
selezionamento del livello.
Da poco disponibile sul merca­
to, il nuovo oscillatore Gunn ad 
impulsi, denominato GDPO 10/ 
006, completa la nota gamma 
di dispositivi per microonde pro­
dotti dalla Plessey.
IL GDPO 10/006 ha doppia 
possibilità di taratura, meccani­
ca. entro la gamma 9,3-9,5 GHz 
ed elettronica, entro la gamma 
di 200 MHz.
La potenza di uscita fornita è 

di 0,5 W di picco.
Mentre l’uso primario si preve­
de in trasponders radar per l’im­
piego marittimo ed aereo, le 
sue caratteristiche, tra cui la 
possibilità di fornire impulsi di 
fino a 30 usec di durata con 
un duty factor del 5%, lo ren­
deranno attraente anche per al­
tre applicazioni.
Il GDPO 10/006 è fornito com­
pleto di modulatore integrale 
TTL compatibile e di un linea- 
rizzatore di varactor in un con­
tenitore leggero e robusto, pron­
to aH’impiego.
La temperatura di funzionamen­
to ambiente è —40 +70°C.
La tensione di ingresso per il 
modulatore può variare tra +5 
e +30 V, mentre quella per il 
varactor può essere entro qua­
lunque limite, purché ragio­
nevole.

microfono 
a condensatore 

elecret

La Electro-Voice ha messo sul 
mercato un nuovo microfono 
cardioide a condensatore elec- 
tret. Secondo il fabbricante è 
il primo microfono multiuso a 
electret capace di resistere alle 
dure condizioni di un impiego 
professionale continuato. L’in­
volucro, molto resistente, è rea­
lizzato in zinco pressofuso men­
tre il manicotto per il compar­
timento della batteria da 4,5 V 
è di alluminio.
Questo microfono contiene un 
filtro anti « scoppi » che permet­
te di parlare o cantare molto 
vicino al microfono senza timo­
ri di effetti tipo « P-popping » 
o eccessivi rumori di respirazio­
ne o sibili. La massa molto pic­
cola del rilevatore offre lo stes­
so effetto di un montaggio anti­
urto riducendo al minimo i ru­
mori di manipolazioni o altri 
rumori trasmessi meccanica- 
mente.
11 livello d’uscita di questo mi­
crofono è sufficientemente alto 
(—50 dB) da permetterne l’im­
piego su quasi tutti gli ingressi 
di media e anche di bassa im­
pedenza (150 Í2 bilanciati). La 
sensibilità EIA è di —144 dB. 
La risposta in frequenza va da 
60 a 18.000 Hz.
La risposta di bassa frequenza 
del Modello 1776 dipende dalla 
distanza tra il microfono e la 
sorgente sonora. Ciò riduce van­
taggiosamente i pericoli di in­
nesco negli impieghi a breve di­
stanza. A meno di 1 cm di 
distanza la risposta a bassa fre­
quenza è esaltata di molto men­
tre la risposta a un suono lon­
tano (per esempio da altopar­
lante) resta immutata.
Lunghezza 190, diametro com­
preso tra 25 e 50. Peso con bat­
teria ma senza cavo: 343 g.
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assicurate 
le conversazioni 

telefoniche 
riservate

La riservatezza delle conversazio­
ni telefoniche è assicurata da 
un nuovo apparecchio, prodotto 
dalla Sound Control Laboratory, 
B-107 Loguments 1241-4 Oka- 
moto, Kamakura-shi, Kanagawa- 
ken. E’ un accessorio di plastica 
di 40 grammi che può essere 
applicato a qualsiasi tipo di te­
lefono, e che permette a chi 
parla di poter parlare a bassis­
sima voce e di mormorare in 
modo che la conversazione non 
può essere udita da altre perso­
ne anche vicine, ed il movimen­
to delle labbra è ridotto al mi­
nimo e non può essere letto. 
Dall’altra parte del filo l’ascol­
tatore sentirà invece chiaramen­
te e senza alcuna distorsione. 
L’accessorio è quindi utile an­
che per telefoni che si trovano 
in sale di incontri, biblioteche, 
ospedali ed altri locali dove si 
devono evitare i rumori. Non 
vengono utilizzate batterie o ali­
mentazione elettrica, per cui 
l’apparecchio è privo di manu­
tenzione ed è di durata prati­
camente illimitata.

forare avvitare 
e maschiare senza 

allacciamento elettrico

C'è un nuovo sviluppo nel set­
tore dei trapani elettrici porta­
tili: il trapano SKIL reversibile 
che non necessita di allaccia­
mento elettrico mentre lavora. 
La forza motrice gli viene in­
fatti fornita da una batteria a 
secco incorporata, del tipo usa­
to per le esplorazioni spaziali. 
Non avendo bisogno di cavo 
elettrico questo utensile è real­
mente portatile e può essere 
usato letteralmente dovunque: 
in mare, a terra ed anche in 
cielo! Un altro vantaggio di 
questo utensile è che può es­
sere usato anche in luoghi dove 
l’umidità o la presenza di gas 
nell’atmosfera rendono rischioso 
l’uso di apparecchi elettrici col­
legati direttamente alla rete. 
Questo utensile non solo fa i 
fori, ma avvita, svita e maschia 
perché questo nuovo SKIL rica­
ricabile può ruotare sia in sen­
so orario che in senso antiorario. 
La caratteristica della rotazione 
reversibile, unita alla bassa ve­
locità consentono di avvitare e 
svitare più rapidamente ed age­
volmente che non a mano.
Un interruttore di sicurezza 

completa questo interessante u- 
tensile prevenendo la messa in 
azione accidentale ed evitando 
un inutile consumo di energia. 
Inoltre la chiave del mandrino 
è sempre a portata di mano 
essendo inserita nella base del­
l’impugnatura.
Ultima, ma non meno impor­
tante, la pratica e moderna con­
fezione merita un accenno par­
ticolare. Sia il trapano che il 
suo ricarica batteria sono innan­
zitutto imballati in una scatola 
di cartone, quindi il tutto è in­
serito in una simpatica borsa 
di tessuto jeans che ha anche 
dei pratici alloggiamenti per le 
punte per forare e per gli acces­
sori per avvitare. Un corredo 
estremamente pratico per chiun­
que sappia apprezzare la possi­
bilità di utilizzare un utensile 
immediatamente e dovunque ce 
ne sia bisogno.

fabbrica 
spagnola itt

La moderna fabbrica del Grup­
po Europeo Componenti ITT, 
costruita nella nuova area indu­
striale di Toledo in Spagna, ha 
cominciato a produrre vari tipi 
di nuclei di ferrite e, in parti­
colare, quelli professionali per 
telecomunicazioni.
La SESA, ditta spagnola affilia­
ta alla ITT, fabbrica ferriti fin 
dal 1959 nel vecchio comples­
so industriale SESA situato a 
Madrid.
Nel 1967 la ITT decise di am­
pliare la capacità di produzione 
di ferriti in Spagna per venir 
incontro al fabbisogno sempre 
maggiore da parte delle società 
di telecomunicazioni ITT oltre 
alla necessità urgente, di questo 
tipo di prodotto, del mercato 
in generale.
Un programma di sviluppo con­
giunto tra i settori Sviluppo e 
Progettazione delle società ITT: 
STC (GB). SEL (D) e LCT (F) 
ha portato al trasferimento alla 
fabbrica di ferriti spagnola di 
miglioramenti significativi nelle 
tecnologie di metallurgia e di 
fabbricazione.
Grazie ad uno sfasamento rea­
lizzato con la dovuta cura nel 
trasferimento di attività produt­
tiva e di personale da Madrid 
a Toledo, è stato possibile evi­
tare perdite di produzione e la 
società SESA/lTT Components 
è stata in grado di soddisfare 
tutte le esigenze della clientela 
durante quel periodo.
Il nuovo complesso industriale 
di Toledo ha un'area di 1850 
metri quadrati con una capacità 
attuale di 7 milioni di nuclei 
di ferrite all’anno e una previ­
sione di 10 milioni per il 1980. 
Lo stabilimento ha creato 100 
nuovi posti di lavoro nella zona 
di Toledo, essendo state trasfe­

rite da Madrid soltanto dieci 
persone chiave.
I prodotti principali del nuovo 
stabilimento sono olle in ferrite 
con gli accessori di montaggio 
e i nuclei di taratura.
Prodotte secondo le specifiche 
IEC, sia la serie a sezione cir­
colare che quella a sezione qua­
drata sono fabbricate in grosse 
quantità con un rigoroso con­
trollo di qualità.
Le principali applicazioni sono: 
equipaggiamenti Multiplex, rice- 
trasmettitori, applicazioni telefo­
niche e bobine di carico.
Lo stabilimento di Toledo pro­
duce inoltre altri tipi di mate­
riali ferromagnetici e prodotti

mappe 
e disegni 

sullo 
schermo video

Un nuovo terminale video di 
elevate prestazioni, apposita­
mente studiato per tutta una 
serie di attività di progettazio­
ne e di ricerca, è stato annun­
ciato dalla IBM. Tecnici, pro­
gettisti, disegnatori e ricercatori 
sono ora in grado di utilizzare 
meglio le capacità elaborative 
di un calcolatore elettronico poi­
ché le informazioni possono ap­
parire sullo schermo video sot­
to forma di schizzi, disegni o 
mappe di notevole complessità 
e precisione. I tratti dei disegni 
possono apparire a una velocità 
di tutto rilievo: oltre 50 mila 
km/h.
Il nuovo terminale, denominato 
Sistema Video Grafico IBM 
3250, può essere collegato a un 
elaboratore del Sistema/370 ed 
è costituito da una Unità di 
Controllo di Canale IBM 3258, 
da una Unità di Controllo Vi­
deo IBM 3255 e dal Terminale 

quali i nuclei a L, a C e i to­
roidi.
Oltre che sui mercati spagnoli 
e sudamericani, le ferriti vengo­
no esportate in altri paesi eu­
ropei quali Belgio, Francia, Ger­
mania Occidentale e Italia.
La SESA/ITT ha appena pub­
blicato un manuale tecnico di 
108 pagine sulle Olle in Ferrite 
(riferimento 6531/2091E) in lin­
gua inglese. Oltre alle specifiche 
tecniche, il manuale comprende 
dati matematici e di progetto 
riguardanti la scelta e l’utiliz­
zazione delle olle in ferrite. I 
progettisti possono ottenere una 
copia di detta pubblicazione gra­
tis dagli uffici di vendita ITT.

Video IBM 3251.
Ad ogni unità di controllo di 
canale possono essere collegate 
quattro unità di controllo video 
e a ognuna di queste due termi­
nali video. Il collegamento fra 
le unità di controllo video e di 
canale avviene per mezzo di 
un cavo coassiale che può esse­
re lungo fino a oltre 1.500 m.
L’unità di controllo video, do­
tata di una memoria di transito 
capace di contenere 32.768 ca­
ratteri, è in grado di controlla­
re la correttezza formale dei 
messaggi prima del loro trasfe­
rimento alla memoria centrale, 
lasciando così libero l’elabora­
tore per altre attività. Questa 
unità provvede inoltre alla con­
tinua riscrittura dei dati che ap­
paiono sul video perché la loro 
immagine rimanga ferma. L’u­
nità di controllo video dispone 
di quattro tipi di scrittura (con­
tinua, tratteggiata, punteggiata, 
contemporaneamente tratteggia­
ta e punteggiata), di quattro 
grandezze di caratteri, di otto 
gradi di intensità luminosa, di 
caratteri numerici e alfabetici 
maiuscoli e minuscoli. E’ inoltre 
possibile far ruotare i caratteri 
di 90 gradi in senso antiorario 
e far lampeggiare caratteri, li­
ne o punti prefissati (vedi foto).
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Causa le difficoltà che incontriamo nel reperire i materiali, con conseguenti lungaggini di tempo; 
informiamo i nostri Lettori che stiamo ristrutturando il « SERVIZIO ASSISTENZA LETTORI » 

nella speranza di renderlo migliore.
A partire da questo numero, 

abbiamo depennato una notevole lista di componenti, 
che saranno integrati non appena avremo la certezza di non fare brutte figure come è successo per il passato.

In questa sede abbiamo il coraggio umano 
di chiedere scusa a chi non è stato contento del nostro servizio, 

anche se per colpa non nostra.
S.A.L.

SERVIZIO 
ASSISTENZA

LETTORI

Gli ordini vanno trasmessi ad ONDA QUADRA o alTEDITRICE MEMA s.r.l. - 
Via C. Menotti, 28 ■ 20129 MILANO inviando l'importo tramite assegno circolare, 
assegno bancario, vaglia postale ed anche in contrassegno se accompagnati da 
un terzo dell'importo dell'ordine medesimo.
Vi ricordiamo che all'importo della commissione vanno unite L. 1.500 per le 
spese di spedizione.
Non si accettano ordini inferiori alle L. 10.000 + spese di spedizione.
Si prega caldamente di farci pervenire la rimessa unitamente all’elenco del 
materiale che si desidera.
I prezzi pubblicati si intendono validi per tutto il mese a cui si riferisce la rivista.

FREQUENZIMETRO «MULTICOUNTER II» 
DA 10 Hz A 600 MHz

PROGRAMMATORE PER FREQUENZIMETRO 
MULTICOUNTER II

Materiale completo per il montaggio di detto frequen­
zimetro, pubblicato a pagina 636 del n. 11/1976.

Prezzo L. 180.000
Solo i semiconduttori Prezzo L. 100.000
Solo i circuiti stampati Prezzo L. 21.500
Contenitore - mascherina - filtro - manopole - cordone
- boccole. Prezzo L. 13.500
Solo quarzo Prezzo L. 7.500

Questo progetto realizzato appositamente per essere 
abbinato al frequenzimetro apparso sul n. 11/1976, è 
stato descritto a pag. 590 del n, 11/1977.
Serie 3 CMOS 4518 Prezzo L. 8.500
Serie 3 TTL Prezzo L. 4.500
Circuito stampato MC7 Prezzo L. 6.500
5 deviatori contraves Prezzo L. 20.000
1 deviatore 2 posizioni 2 vie Prezzo L. 1.700
1 deviatore 2 posizioni 3 vie Prezzo L. 2.000
Tutto quanto sopra Prezzo L. 38.000

PRESCALER UHF: 10
Materiale per la realizzazione di detto prescaler pubblicato a 
pag. 220 del n. 4/1976 compreso il circuito stampato

Prezzo L. 30.000

Solo circuito stampato del prescaler
Prezzo L. 2.500

Solo circuito integrato 11C90 del prescaler
Prezzo L. 24.000
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a) Traslatore da pannello 0 21 doppio schermo MUMETAL, rapp. 1:1, im­
pedenza 600 Q, tensione di saturazione 4 V
Prezzo L. 5.250

b) Traslatore da pannello 0 26 doppio schermo MUMETAL, rapp. 1 :10, 
impedenza 600 Q, tensione di saturazione 4 V
Prezzo L. 8.500

c) Traslatore rapp. 1 :10 con custodia In ABS e con prese Jack
Prezzo L. 12.000

TRASFORMATORI DI ALIMENTAZIONE

Potenza teorica al primario per una o due ten­
sioni nel collegamento serie e parallelo (classe 
E).
Le potenze indicate erogate su carico resistivo.

NB. I trasformatori vengono forniti solo nella ver­
sione con terminàii saldati sulle pagliette; 
per richieste di quantitativi elevati si fanno 
esecuzioni a richiesta del cliente.

Le dimensioni A e B indicate sulla tabella sono 
rispettivamente, lunghezza e altezza del trasfor­
matore.

TIPO POTENZA
V/A

USCITA 
V/A

CM PREZZO 
LIREA B

T8-6 8 6 - 1 40 34 2.280
T8-6 8 2x6 - 0,5 40 34 2.280
T8-6 8 12 - 0,5 40 34 2.280

T8-9 8 9 - 0,6 40 34 2.280
T8-9 8 2x9 - 0,3 40 34 2.280
T8-9 8 18 - 0,3 40 34 2.280

T13-10 13 10 - 1 48 40 2.400
T13-10 13 2x10 - 0,5 48 40 2.400
T13-10 13 20 - 0.5 48 40 2.400

T13-9 13 9 - 1,1 48 40 2.400
T13-9 13 2x9 - 0,5 48 40 2.400
T13-9 13 18 - 0.5 48 40 2.400

T13-12 13 12 - 0,85 48 40 2.400
T13-12 13 2x12 - 0,4 48 40 2.400
T13-12 13 24 - 0.4 48 40 2.400

T26-10 26 10 - 2 56 46 3.950
T26-10 26 2x10 - 1 56 46 3.950
T26-10 26 20 - 1 56 46 3.950

T26-9 26 9 - 2,2 56 46 3.950
T26-9 26 2x9 - 1,1 56 46 3.950
T26-9 26 18 - 1.1 56 46 3.950

T26-12 26 12 - 1,8 56 46 3.950
T26-12 26 2x12 - 0,9 56 46 3.950
T26-12 26 24 - 0,9 56 46 3.950

T52-10 52 10 - 4 68 58 5.150
T52-10 52 2x10 - 2 68 58 5.150
T52-10 52 20 - 2 68 58 5.150

T52-12 52 12-3,6 68 58 5.150
T52-12 52 2x12 - 1,8 68 58 5.150
T52-12 52 24 - 1,8 68 58 5.150

T65-10 65 10 - 5 68 58 7.400
T65-10 65 2x10 - 2,5 68 58 7.400
T65-10 65 20 - 2,5 68 58 7.400

T65-12 65 12 - 2,4 68 58 7.400
T65-12 65 2x12 - 1,2 68 58 7.400
T65-12 65 24-1,2 68 58 7.400

T65-18 65 18 - 2,7 68 58 7.400
T65-18 65 2x18 - 1,4 68 58 7.400
T65-18 65 36-1,4 68 58 7.400

T130-12 130 12 - 8,5 84 70 8.950
T130-12 130 2x12 - 4,25 84 70 8.950
T130-12 130 24 - 4,25 84 70 8.950

T130-30 130 28 - 4 84 70 8.950
T130-30 130 2x28 - 2 84 70 8.950
T130-30 130 56-2 . 84 70 8.950

T200-45 200 45 - 3.2 84 70 12.500
T200-45 200 2X45 - 1,6 84 70 12.500
T200-45 200 90-1,6 84 70 12.500

T350-45 350 45 - 6 96 80 18.100
T350-45 350 2x45 - 3 96 80 18.100
T350-45 350 90 - 3 96 80 18.100



SCRIVERE IN 
STAMPATELLO 
E RICORDARSI 
LA CAUSALE

OROLOGIO DIGITALE CON SVEGLIA
GRAZIE ! I

Questa realizzazione, pubblicata a pag. 528 del n. 10/ 
1977, consiste in un orologio elettronico digitale con 
ore, minuti e secondi ed un allarme ad uso di sveglia. 
Tuttavia, vi è la possibilità di inserire la radio, per chi 
trovasse sgradevole il suono dell'allarme.
Il kit viene fornito completo di modulo, semicondutto­
ri, pulsanti, trasformatore, contenitore e circuito stam­
pato.
Dimensioni 110x70x65
Dimensioni display 80x20

Prezzo L. 33.000

ALIMENTATORE VARIABILE A 5A

Questa realizzazione, pubblicata a pag. 558 del n. 10/ 
1977, propone un alimentatore variabile a 5A con un 
solo circuito integrato.
Dimensioni 200x 100x 200.
Di questa realizzazione possiamo fornire:
Circuito integrato Prezzo L. 15.000
Trasformatore Prezzo L. 13.000
Contenitore metallico con pannelli da forare e senza
serigrafia Prezzo L. 8.000

PENNA PER C.S.

Penna' speciale per la realizzazione, mediante il dise­
gno diretto, dei circuiti stampati sulla piastra ramata, 
il cui impiego è stato ampiamente descritto a pag. 479 
del n. 7-8/1976.

MP 140 Prezzo L. 3.500





' fino all'ultimo •• dB

Nel settore delle telecomunicazioni 
è sempre indispensabile avere la possibilità d'effettuare ogni misura. 

Fino all’ultimo dB (nF, [is, mW eccetera)

Gli strumenti di misura per telecomunicazioni 
della Siemens AG di Monaco

sono in grado di offrire precisioni dell'ordine di 0,02 dB 
con ripetibilità di 0,002 dB.

La rappresentante esclusiva per l’Italia 
per i settori delle telecomunicazioni

della Siemens AG - Berlino - Monaco
è la Società Italiana Telecomunicazioni

Siemens s.p.a. 0*u*/c 20149 MILANO - p.le Zavattari, 12 
$ tei. (02) 4388.1
" AUSO ?
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O IV SERIE CON CIRCUITO ASPORTABILE ! !
4 Brevetti Internazionali Sensibilità 20.000 ohms

STRUMENTO A NUCLEO MAGNETICO schermato contro i campi magnetici esterni ! ! !
Tutti i circuiti Voltmetrici e amperometrici di questo nuovissimo modello 680 R montano 

RESISTENZE A STRATO METALLICOdi altissima stabilità con la PRECISIONE ECCEZIONALE DELLO 0.5% Il
IL CIRCUITO STAMPATO PUÒ’ ESSERE RIBALTATO ED ASPORTATO SENZA ALCUNA DIS­
SALDATURA PER FACILITARE L'EVENTUALE SOSTITUZIONE DI QUALSIASI COMPONENTE 

✓ ampiezza del quadrante e minimo ingombro ! (mm. 128x95x32) 
.Qm i precisione e stabilità di taratura ! (1% in C.C. - 2% in C A I) 

rO' l semplicità, facilità di impiego e rapidità di lettura !
* 1 robustezza, compattezza e leggerezza! ( 300 grammi)

I accessori supplementari e complementari! (vedi sotto) 
k protezioni, prestazioni e numero di portate!

E' COMPLETO DI MANUALE DI ISTRUZIONI E GUIDA PER RIPARARE DA SOLI IL 
SUPERTESTER 680 R IN CASO DI GUASTI ACCIDENTALI.

100 150
120

VOLTS C.A.: 
VOLTS C.C.: 
AMP. C.C.: 
AMP. C.A.: 
OHMS: 
Rivelatore di 
REATTANZA: 
CAPACITA': 
0,5 uF e da 
FREQUENZA: 
V. USCITA: 
DECIBELS:

11

12
10

6

1
6
0
2
9

10

portate: da : 
portate: da 
portate: da 
portate: da 
portate: da

100

2 V. a 2500 V. massimi.
100 mV. a 2000 V.

50 p.A a 10 Amp.
200 qA a 5 Amp.
1 decimo di ohm a 
Megaohms.

portata: da 0 a 10 Megaohms.
portate: da 0 a 500 pF - da 0 a 
a 50.000 piF in quattro scale, 
portate: da 0 a 500 e da 0 a 5000 Hz. 
portate: da 10 V. a 2500 V.
portate: da

Inoltre vi è la possibilità
- 24 a + 70 dB, 
di estendere ancora

maggiormente le prestazioni del Supertester 680 R
con accessori appositamente progettati dalla I.C.E.
Limitatore statico che permette allo strumento indi­
catore ed al raddrizzatore a lui accoppiato, di poter 
sopportare sovraccarichi accidentali od erronei anche 
mille volte superiori alla portata scelta !!!
Strumento antiurto con speciali sospensioni elastiche. 
Fusibile di tipo standard (5x20 mm.) con 4 ricambi, 
a protezione errate inserzioni di tensioni dirette sul 
circuito ohmmetrico.

PREZZO: SOLO LIRE 26.900 + iva
franco nostro stabilimento completo di puntali, pila

40
200
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rTnTT7777

500 HZ
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IL TESTER PER I TECNICI VERAMENTE ESIGENTI !!!

e manuale d’istruzione. Astuccio inclinabile in resinpelle con doppio fondo per puntali ed accessori.

ACCESSORI SUPPLEMENTARI DA USARSI UNITAMENTE Al NOSTRI «SUPERTESTER 680»
PROVA TRANSISTORS E PROVA DIODI 

r a h i t
MOD. 66 2 I.C.E.
Esso può eseguire tut­
te le seguenti misure: 
Icbo (Ico) - lebo (leo) - 
Iceo • Ices ■ leer - Vee 
sat - Vbe hFE (ß) per i 
TRANSISTORS e Vf • Ir 
per i diodi.

MOLTIPLICATORE RESISTIVO VOLTMETRO ELETTRONICO 
con transistori ad effetto di 
campo (FET) MOD. I.C.E. 660

TRASFORMATORE
MOD. 616 I.C.E.

AMPEROMETRO A TENAGLIA

Permette di eseguire con tutti 
i Tester I.C.E. della serie 680 
misure resistive in C.C. anche 
nella portata iìx 100.000 e 
quindi possibilità di poter ese­
guire misure fino a Mille Mega- 
ohms senza alcuna pila supple­
mentare.

Resistenza di 
ingresso 11 
Mohms. Ten­
sione C.C. da 
100 mV. a 
1000 V. Ten-
sione picco-picco da 2,5 V. a 
1000 V. Impedenza d'ingresso 
P.P. 1,6 Mohms con 10 pF in 
parallelo. Ohmmetro da 10 K 
a 100.000 Megaohms.

Per misurare 1 - 5 - 
25 - 50 - 100 Amp, 
C.A.

■A Mp'trcl/atHp 

per misure amperometri- 
che immediate in C.A. 
senza interrompere i cir­
cuiti da esaminare • 7 
portate: 250 mA. - 2,5 • 
10 - 25 ■ 100 - 250 e 500 
Amp, C.A. ■ Completo di 
astuccio istruzioni e ri­
duttore a spina Mod. 29

MOD. 692

PUNTALE PER ALTE TENSIONI 
MOD. 18 I.C.E. (25000 V, C.C,)

LUXMETRO MOD. 24 I.C.E. 
a due scale da 2 a 200 Lux 
e da 200 a 20.000 Lux. 
Ottimo pure come esposi­
metro !!

SONDA PROVA TEMPERATURA
MOD. 36 I.C.E. istantanea a due 
scale: da — 50 a + 40 °C

e da + 30 a + 200 °C

7T-

SHUNTS SUPPLEMENTARI 
(100 mV.) MOD. 32 I.C.E. 
per portate amperometri- 
che: 25-50 e 100 Amp. C.C.

WATTMETRO MONOFASE 
MOD. 34 I.C.E. a 3 porta­
te: 100-500 e 2500 Watts.

Esso serve per in-
dividuare e loca­
lizzare rapidamen­
te guasti ed inter­
ruzioni in tutti i

SIGNAL INJECTOR M00. 63 GAUSSOMETRO MOD. 27 I.C.E. SEQUENZIOSCOPIO 
MOD. 28 I.C.E.

ESTENSORE ELETTRONICO MOD. 30
Iniettore di segnali.

circuiti a B.F. - M.F. - VHF. e UHF. (Radio, televisori, regi­
stratori, ecc.). Impiega componenti allo stato solido e quindi 
di durata illimitata. Due Transistori montati secondo il clas­
sico circuito ad oscillatore bloccato danno un segnale con 
due frequenze fondamentali di 1000 Hz e 500.000 Hz.

Con esso si può misurare l’esat­
to campo magnetico continuo in 
tutti quei punti ove necessiti co­
noscere quale densità di flusso 
sia presente in quel punto (ve­
di altoparlanti, dinamo, magneti, 
ecc.).

Con esso si rivela la 
esatta sequenza di fase 
per il giusto senso rota­
torio di motori elettrici 
trifasi.

a 3 funzioni sottodescritte:
MILLIVOLTMETRO ELETTRONICO 
IN C.C. 5 ■ 25 - .100 mV. - 2,5 - 
10 V. sensibilità 10 Megaohms/V. 
NANO/MICRO AMPEROMETRO 
0,1 ■ 1 - 10 |lA. con caduta di 
tensione di soli 5 mV.
PIROMETRO MISURATORE Dt 
TEMPERATURA con corredo di 
termocoppia per misure fino a 
100 °C - 250 °C e 1000 °C.

PREZZI ACCESSORI (più I.V.A.): Prova transistor e .prova diodi Transtest Mod. "662: L. 15.200 / Moltiplicatore resistivo Mocl. 25: L. 4.500 ! Voltmetro elettronico 
Mod. 660. L. 42.000 / Trasformatore Mod. 616: L. 10.500 / Amperometro a tenaglia Amperclamp Mod. 692: L. 1 6,800 / Puntale per alte tensioni Mod, 18: L. 7,000 / 
Luxmetro Mod. 24: L. 15.200 / Sonda orova temperatura Mod. 36: L. 13.200 / Shunts supplementari Mod. 32: L. 7.000 / -Wattmetro monofase Mod. 34: L. 16.800 
/ Signal ìnjector Mod. 63: L. 7.000 j Gaussometro Mod. 27: L. 13.200 / Sequ.enzioscopi.o Mod. 28: L. 7.000 / Estensore elettronico Mod. 30: L. 16.800.

VBA R U T I L I A f 1 S / 1 e
20141 MILANO - TEL. 531.554/5 6

OQNI STRUMENTO I.C.E. È GARANTITO.
RICHIEDERE CATALOGHI GRATUITI A: I.C.E.



Questo nuovo videoregistratore.
Nuovo anche per voi 

che conoscete i videoregistratori.

PHILIPS N1700 LONG PLAY
I sistemi V CR hanno 
avuto un grande 
successo. Così, 
abbiamo deciso 
di migliorarli 
ulteriormente.
Con il nuovo N1700 
LONG PLAY, Philips 
presenta un videoregistra-

BR
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77

tore/riproduttore che rad- ed è un prodotto nuovo, perciò 
doppia i tempi di registrazione le consente di inserirsi tempe- 
delle attuali videocassette: stivamente in un mercato in

grande interesse 
nel pubblico per 
la portata dei suoi 
perfezionaihenti 

Il videoregistratore 
è un prodotto di assolu­
to prestigio, quindi non 
può. che elevare ulterior­
mente la sua immagine,

VC 30 = 60 minuti
VC 45 = 90 minuti
VC 60 - 130 minuti.
Il “due ore” Philips rappre­
senta un importante risul­
tato della progettazione 
elettronica e susciterà un VIDEO CASSETTE RECORDING

grande sviluppo. Inoltre, 
essendo un prodotto comple­

mentare (completa il tele­
visore), aumenterai! suo 
giro d’affari e le consentirà 
di assistere completamen­
te i suoi clienti.

Videoregistratori Philips: anche l’elettronica ha i suoi gioielli.
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